
SILVANO CAVAZZA

LA zuFORMA NEL PAIRIARCATO D'AQUILEIA:

énuppr ETERoDossI E, coMUNITA LUTE'RANE (*)

1. una storia complessiva della Riforma nei territori del patriarcato dA-

auileia resta ancora da scrivere. Probabilmente si tratta di un lavoro superiore

í1" f"r* di un singolo studioso, anche se esiste ormai una ricca bibliografia sul-

ll*no1n.rr,o e le fonti in genere sono ben conservate. La difficoltà deriva dalle

cari'rteristiche stesse della diocesi aquileiese, nel Cinquecento compresa Per un

terzo nello stato veneto e per i rimanenti due terzi nel Sacro Romano Impero,

in una regione vastissima, delimitata a occidente dal Tagliamento, a nord dalla

Drava, 
" 
L, . 

" 
sud dal confine croato, che in pane seguiva il corso del fiume

Kulpa. A sud il Patriarcato confinava anche con I'ampio retroterra-istriano della

dioÉesi di Tiigste; nel suo centro era diviso trasversalmente e in modo abbastanza

rortuoso dalla diocesi di Lubiana, istituita neI t46t-62 e formata da sei distinte

aree, di dimensioni molto diverse, la principale delle quali, con la stessa Lubiana

e Kranj (Krainburg), si estendeva fino all'alta valle della Sava (')'

A nord la Drava separava Aquileia dai territori della grande arcidiocesi di

Salisburgo, i cui confini erano altrettanto irregolari, dato che nel suo margine sud-

orientalJ racchiudwa i minuscoli vescovati di Seckau, Iavant e Gurk. In questa

regione le divisioni amministrative erano non meno complesse di quelle religiose.

OA tqZO il Patriarcato dipendeva pressoché interamente da due signori tempo-

rali, Venezia e gli Asburgo. Se però la parte veneta appariva compatta e ben con-

(*) Ho mantenuto al testt il caranere di panorama complessi.uo che. aaeua..l'esposizione

orale, anche se questt clrnpllta ineuitabili rischii te note in genire.sono rídoxe all'usenziale. Il
lauoro fa parte1tt p-gttti nazionale di ricerca ostudi e testi per la storia religion del Cinque-^

,rrto,i fLnr"ioto hol'Mirirtrro d.ell'Uniuersità e della Ricercà Scie.ntif.ca e nordinato dol.prof.

Antonii Rotondò dell'tlniaersità di Firenze. Ringrazio Andrea Del Col per le correzioni che mi
ha suggerito.*1'; 

Cfr. F.M. Dor-rNan, La struttura e laf.sionomia della nuoua arcidiocesi di Gorizia,

in Carlo Michete d'Atterns primo arciuescouo di Gorizia (1752-1774) fd curia romana e stato

asburgico,Il, Gorizia, Istióto di Storia Sociale e Religiosa-Istituto per gli.Incontri Culturali
Mitte"leuropei, 1990, pp. 199-217, con una."rt" -ólto accufata di quello che era stato il
territorio a parte Imperii del Patriarcato.
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I territori del patriarcato d'Aquileia /t pltrte Imperii, che nel 775r formarono l'ar-
cidiocesi di Gorizia, da carlo M. dAnems primo arciuescouo di Gorizia,II, Gorizia,
Istituto di Storia Sociale e Religiosa - Istituto per gli Incontri Culturali Mitteleu-
ropei,1990.
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trollara dalla Serenissima, il teffitorio asburgico era suddiviso tra quattro provlnce

.fr. n"a**. di un proprio ordinamento e di u.na larga autonomia: la contea di

é-íì, r" carniola, la carinzia e la stiria, i cui capoluoghi, eccetnrata^Goruia,

J*i-o*t -ii a di fuori della giurisdizione.aquileiese, in particolare Graz, che

il tstq al 1619 come residenzaarciducale ebbe una funzione centrale per I'in-

;;F;, chiamata Austria Interna Qnnertjsterreich). La znna tra Pontebba e

iril"Jf*f p",riarcato), con altre località lungo la riva settentrionale della Drava,

n* 
" 

W.ffrUerg nella l,avanttal, erano infine dominio temporale del principe-

;; di Ba-Éerg", cinà della Franconia, collocata nel cuore della Germania.

A quell'epoca nessuna diocesi italiana si estendeva su un territorio così di-

uiro Jd iurrto'di vista politico, in cui erano usate lingue e dideni appartenenti

* ir. ..ppi diversi, il romanzo, lo slavo e il tedesco. Solo Milano e Como ave-

u*o gi"iiralzione su alcune vallate alpine occupate dagli Svizzeri' e questo pro-

,ro.O í.ri inconvenienri a un personaggio della statura di Carlo Borromeo: ma

,lon a n.pprrre proponibile il paragone con-la situazione' tanto piìr complessa'

Jieqrifa". Si aggiunga che i ìapporti tra Venezia e gli fuburgo, úa la fine del

[.r"*ro..rr,o ,l-i..oÀdo decennio del Seicento, furono in genere molto tesi,

càn lunghi periodi di aperto conflitto. Il patriarca dopo il 1465 venne sempre

..elto ,li'inèrno del pitriziato veneziano, con grande risentimento dei sovrani

austriaci, che cercarono con ogni mezzo d'ostacolarne I'azione nei propri do-

mini. I vari prelati di casa Grimani che ricoprirono la carica prima di Francesco

Barbaro -,rr1. 
" 

dire per quasi tutto il cinquecento - non risiedettero mai nella

diocesi, limitandosi a governarla attraverso vicari, e questo certamente com-

portò un ulteriore diminuzione della loro autorità nei territori imperiali. In essi

i.r,r... ",r-.ttò 
I'importanza dei cinque arcidiaconati che vi erano collocati, ac-

canto ai quali nel |iT4vrnn istituito quello di Gorizia; alle funzioni episco-

pali, in p"rti.olar. per I'ordinazione dei sacerdoti, supplivano non di rado i ve-

scovi di Tiieste, Lubiana e Pedena, che erano sudditi asburgici'

In tali condizioni iè effettivamente da chiedersi se per il Cinquecento si

possa parlare ancora di un Patriarcato unito. Gli storici italiani della Riforma

pr.f.riscorro piuttosto occuparsi del Friuli storico, estendendo la loro tratta-

,ion. all" dioiesi di Concordia, ma in genere trascurano gli arcidiaconati posti

in terra imperiale. Questo atteggiamento fu inaugurato cent'anni fa da Antonio

Battistelh,ln una famosa -.Àóri" presenrara proprio a questa Accademia, che

reca significativamente il titolo It S.Ofi.cio e la Riforwa religiosa in Friuli 0'

à

d!t
9!i E;E
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formarono l'ar-
izia, Il, Gorizia,
turali Mitteleu-

(,) A.BarrrsrEu,t, It s.oficio e la riforma religiosa in Friuli. Applnti_storici docu'

*rrror),' in uAtti dell'Accademia di S.i..,r.,"L.ttere e"Arti di Udineu, a. III, II (1894-95)'

pp. 45-166; si citerà sempre I'estratto (Udine, Paolo Gamberiasi, 1895)'
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Anche i contributi a carattere complessivo usciri in anni più recenri fiìanren-
gono questa prospettiva, sia pure con qualche correzione (,). c,è un motivo
preciso, non certo infondato, per quesra scelta: l'Inquisizione romana non poté
mai operare ufficialmente nei domini asburgici, e neppure nei possessi del prin-
cipe-vescovo di Bamberga; menrre dal 1575I'inquisitore aquileiese ebbe iom-
petenza anche per la diocesi di Concordia. Gli storici ausrriaci e sloveni, da
parte loro, preferiscono mettere in relazione quanto accadeva nella Carinzia,
carniola e Stiria patriarcali con gli sviluppi della Riforma nei rispettivi capo-
luoghi provinciah, utllizzando le fonti che vi sono conservare, senza far riferi-
mento alle carre udinesi. La riprova più clamorosa di questa tendenza sono i
tre massicci volumi di Akten und Konespond.enzen sulla Controriforma nel-
l'Austria Interna pubblicati a vienna da Johann Loserth tra il 1898 e il 1907:
tra le migliaia di documenti che vi sono raccolti uno solo proviene dall'fuchivio
fucivescovile di Udine (a).

Si ha tuttavia l'impressione che nel Cinquecento (e forse ancora più
avanti) Ie divisioni non sempre fossero ben chiare e che i confini eccleiia-
stici non venissero ancora cancellati da quelli politici. Le congregazioni ro-
mane tendevano a considerare quest'intera area geografica come un blocco
unitario, e quando si occupavano di Aquileia facevano sopratturro ar-
tenzione a quello che accadeva in territorio imperiale, non cerro alla situa-
zione della confinante diocesi di concordia, assai meno compromessa dal
punto di vista confessionale. Di ciò ebbe sempre consapevolezza pro pa-
schini, l'unico che abbia rrarrato questi argomenti utilizzando sistematica-
mente gli archivi pontifici: egii infatti non limitò la sua ricerca al Friuli,
tanto da intitolare il suo lavoro di sintesi Eresia e riforma cattolica a/ con-

fine orientale dTtalia (5). In esso il discorso si estende tanto alla carinzia e

(') I più significativi sono L. DE Btasto, L'eresiaprltestante in Friuli nella secontlametà
del secolo XVI, in uMemorie storiche forogiuliesi,, LIi (1972), pp.7l-154 e A. Dtr_ Col,
La storia 

-religi.osa 
del Friuli nel cinqueceito. orientdmenti e foii;, in nMetodi e ricerche,,

n.s., I (19.82/I) , pp. 69-87; II I 1983/II), pp. 39-56. .op."ttutio la prima parte. In una pro-
spettiva diversa S. c|azz,c, Lln'eresia di fvntietn. propaganda luteruna , iirrrrro religiosà sul
c,ilfne 

.dustt'o-ueneto. nel. cinque.cento, in',,Annali di siorà isonrinau, IV (1991), pp.-7-33.
O Acun und .Correspondenzen zru' Geschichte der Gegenreformation in Inià.iisterreich

untet.Erzherzlg Kat/ IL (1578-1.590), gesanmelt und heraìrsgeg. von J. Loserth, \wien, c.
Gerold's Sohrr, 1B9B; Ahten und Korrespondenzen zur GeschichTe"tler Gigenreformation in ht-
neròsterrcich unter Ferdinand II., L \Wien, A. Hòlder, 1906; iI, \fi;, A. Hólder, 1907
(uFontes Rerum Austriacarum)j Zweite Abt., Bd. L, LVllI, LX). Il recente vollme Katholi-
scbe Reform und Gegenreformation in Innerlisterreiclt, 1564-I628, herausg. von F.M. Dolinar;
H. Rumpler, I.. Thvano, Klagenfurt-Graz, Hermagoras-Styria, 1994, -Jrtr^ .o,lr. i r.apporti
tra gli storici dei tre paesi siano ancora rnolro limitati.

(1) P PascnrNr, Ercsia e riforma cattolica a/ confne orientale d,ha/ia, Roma, ponr.
Athenaeum Lareranense, 1951 (ulateranumu, n.s., XViI).
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alla Carniola, quanto a Tlieste e all'Istria, estranee alla giurisdizione aqui-

leiese, ma inveitite dalla medesima circolazione d'idee. In effetti a parlare

,olo d.l Friuli storico si rischia di ridurre il Patriarcato a una diocesi qual-

siasi dello stato veneto, eliminando la particolarità di quel confine politico

che passava al suo inrerno, pur senza impedire lo scambio di uomini e

dottrine'

2. Nei rerritori imperiali del patriarcato d'Aquileia i primi seguaci di

Lutero furono segnalati intorno alla metà degli anni '20. Certamente gli

scritti del riformatore erano circolati anche in precedenza' come nel resto

dell'Europa centrale e nell'Italia settentrionale: tanto che le prime tradu-

zioni italiane di Lutero poterono apparire, sia pur anonime, a Venezia nel

1525 0. Ma già nell'ottobre di quell'anno il vescovo di Lubiana, christoph

Rauber, si era lamentato con Ie autorità politiche della Carniola che un ar-

cidiacono aquileiese aveva sostituito la messa cattolica con il rito luterano

e che andava diffondendolo tra il clero a lui sottoposto. Il patriarca Marino

Grimani ne sarebbe stato informato, ma si era disinteressato della faccenda:

e il vescovo non poteva intervenire al di fuori della sua giurisdizione. lar-
cidiacono potrebbe essere quello di Kamnik, poco a nord della capitale car-

niolina; non ri sa tuttavia fino a che punto una testimonianza così clamo-

rosa sia attendibile. Rauber è piir noto come comandante militare nella

guerra contro i veneziani, quindici anni prima, che come uomo di chiesa:

Ii può pensare che forse volesse soltanto screditare il Grimani. A Lubiana

il primà nucleo luterano si costituì apPena nel 1527-1528, a opera di

Mathias Klombner e di altri cittadini, e non sembra che all'inizio com-

prendesse membri del clero (t).

Più sicure sono le notizie sulla penetrazione del luteranesimo nella

Caúnzia patriarcale. Un ruolo importante ebbero al riguardo i territori ap-

p"r,.r,.nli al vescovo di Bamberga, nei quali l'autorità' del principe era de-

tole e molti poteri erano demandati alla nobiltàr locale. A Villach già nel

1525 un monaco di nome Giacomo, che aveva fama di luterano, aveva pre-

dicato nella chiesa parrocchiale di Sankt Jakob a Villach; I'anno seguente'

in ottobre, il barone Siegmund von Dietrichstein prescriveva al consiglio

f) Cfr. S. Ssroer- MBNrcHr, Le traduzioni italiane di Lutero nella prima meta del Cin-
quec€nto, in oRinascimento', n.s., ){lrll 0977), pp.31-108.' (') Cfr. A. DIvtrz, Gachichte Krains uon dcr àltesten Zeit bis auf das Jahr 1813'Bd'
I-IV, Laibach, Kleinmayer 8c Bamberg, 1874-76, II, pp. 193-198.
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1A.

cittadino di affidare la stessa chiesa, di cui aveva il patronato, a un prete

che insegnas se odas wort glttes und heilig ewangelium nach 
,rec.tem 

Christen'

lichen uirstand (la parola di Dio e il santo Vangelo secondo la retta inten-

zione cristiana)u. Si ritiene che questo sia stato il primo insediamento di un

oasrore luterano in una parrocchia degli stati austriaci: da quel momento

i, chi.ra di Sankt Jakob divenne un punto di riferimento per il luterane-

simo nella Carinzia meridionale. Nel 1527 sempre il barone Dietrichstein

affidò la cura della chiesa di Maria Gail, vicino a villach, a Georgius craner

(Krainer), che a era stato allievo dello stesso Lutero all'università di Vit-
tenberg (').

È-probabile che la curia patriarcale non sapesse nulla di quanro stava

".."d..,ào 
al di là delle Alpi. Dopo questi inizi tuttavia, sia in carinzia che

in carniola, la Riforma ebbe uno sviluppo piir lento e diverso. La Guerra

dei Contadini fece sentire i suoi effetti anche in queste province e fino al-

meno alla metà del secolo la nobiltà esitò ad appoggiare i sostenitori del

rinnovamento religioso, temendo nuove ripercussioni sul piano sociale' Alla

fine degli anni '20 nelle regioni confinanti (in Tirolo, nel salisburghese e

anche nella Stiria) ci fu una massiccia presenza tra gli artigiani e i conta-

dini del movimento anabattista, ormai divenuto I'ala piir radicale della

Riforma, messo al bando e perseguitato anche nei territori in cui le dot-

trine di Lutero eZwinglí avevano già preso il soprawento. Nei domini au-

striaci la repressione degli anabattisti fu particolarmente spietata, per ordine

espresso dell'arciduca Ferdinando; ci furono centinaia di esecuzioni capi-

tali, soprattutto in Tirolo, dove le fonti attestano almeno 600 giustiziati tra

111527 e il 1530: una vera strage (o).

Nella Stiria un feroce persecutore di anabattisti fu proprio Siegmund

von Dietrichstein, che governava la provincia in qualità di capitano gene-

rale: solo a Bruck an der Mur, nel 1528, egli mandò a morre dodici eretici,

tra i quali tre donne (bisogna tener conto di queste cifre quando si parlerà

dell'Inquisizione romana: qua siamo di fronte a una repressione che fu solo

opera delle autorità statali) ('o). Nella Carinzia patriarcale i protestanti ra-

f) Cfr. V. Nnut.ta.NN, Die Reformarion in Wllach, in 900 Jahre Villach. Neue Beiftiige
zur Starltgeschichre, Villach, Stadt Villach, 1960, pp. 411-446; I' Kolr-sn-NnutvmNN, Dze

Gegenrefimation in Villach, Villach, Museum der-Sìadt Villach, 1976 (,Neues aus Alt-Vil-
laclru, XIII), pp. 16-24.

f) Cfr. U. Gasralol, Storia dell'anabattismo dalle origini a Miinster, Torino, Clau-
diana, 1972, pp. 333-341.

('9 Cfi l. Loserru, Die Reformation und Gegenreformation in den inneriisterreichi'
schen Lànder in WI. Jahrhundert, Stuttgart, J.G. Cotta, 1898, pp. 50-53;U. Gesttr-oI,
Storia dell'anabattismo, pp. 318-319.
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dicali ebbero minor seguito, o forse furono ricercari con minor accani-
mento: nel 1530 il consiglio cittadino di villach si limitò a espellere I'e-
sponente anabattistaJakob \tfodt, che era stato messo sotto processo (").A
nord della Drava invece il movimento fu più forte, per eseÀpio a vólker-
markt e Sankt veit; a twolfsberg, che era sede del uicedomino ài Bamberga,
cioè del rappresentante del signore temporale, nel 1531 furono messi a
morte tre anabattisti (''z). Queste località erano rutte fuori della giurisdi-
zione aquileiese: ma si collegano diretamenre al più antico caso di eresia
che è documenraro per il Friuli.

Nella primavera del 153I il proweditore venero di Cividale fece arresrare
un abitante di Bomenicco, Biagio Totulo, da poco rornato da terre tedache (qui

fuh in Germania), che parlava aperramenre conrro la chiesa cattolica . a f"rroré di
Lutero. Luomo, probabilmente un artigiano, in realtà era vissuto per tre anni in
Carilr'--ta, a Vcjlkermarkt e dinrorni, e qualche volra era srato anche a rùZolfsberg.

Il processo nei suoi confronti, dopo una prima isrruftoria condora dalle autorità
civili, fu celebrato dal Capitolo della cattedrale, che aveva comperenza giudiziaria
nelle catrse ecclesiastiche. Il procedimento durò dal 6 al 20 maggjo. uénn. .on-
domo essenzialmente dal canonico Sebastiano De Rubeis, l"ntèato in dirino ca-
nonico e futuro vescovo di Caorle. Llnquisizione romana non era stata ancora
istiruita: tuttavia il tribunale operò con esffemo rigore, inrerrogando molti testi-
moni e sottoponendo in due occasioni I'imputato alla tortura della corda (tractu

funi), affrnché confessasse. Il Totulo all'inizio respinse con decisione le accusé; ma
il 12 maggio, alla seconda serie di tratti di corda, cedefte facendo ampie ammis-
sioni. Diede però ogni colpa alla sua permanenza oltralpe, (per srar là fora con li
lutheri,,, dichiarando che era rornaro in patria (per non far quella vita piùu. la
confessione fu ratificata il 20 seguente, con nuove espressioni di pentimento: e

probabilmente con quescatto il procedimento nei suoi confrond si concluse ('r).
Biagio Tonrlo si era lasciato indurre a molte dichiarazioni comprometrenri,

sia parlando con i compaesani (qualche volta in preda all'ubri achezzal, sia durante
il processo. Esaltava pubblicamente la figura di Lutero (,Il Luthero ha combatuto
con diese o dòdise vescovi et hali confutati et reducti a la sua fedeu); negava il culto
dei santi, i pellegrinaggi, il valore delle messe privare; aveva fafto p.srnti afferma-
zioni anticlericali (uquesti preni sono merchadanti et reneno putaneo), fino a pro-

(") Cfr. \M Neur,muN, Die Reformation in Villach, p. 417.

- (") Cfr. J. LosEnrH, Die Reformation und. Gegenreformation, p. 53; U. Gasralor,
Storia dell'anabanismo, p. 320.

('r) cfr. L. Dp Bnsro, Inquisizione a ciuidale nel j53r. Il primo processo in Friuli, in
uForum_Iulii,,, XVI (1992),. pp.9-31, con I'edizione dei costituii di Biagio di Totulo (pp.
17-28): l'interpretazione del processo è mia.
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clamare che voleva (esser alnazati quanti preffi che sono in questa terra). Ammise

che uin Alemagna,' non aveva osservato i giorni di digiuno e che gli era stata som-

ministrata I'eucarestia secondo il rito luterano; inoltre in piazza a \Tolfsberg aveva

ascoltato le prediche di ouno frate vestito de baratin, senza clmpunzin, commesso

da dicto Lutheron. Egli inoltre professava un violento rifiuto del culto delle im-

magini, che sfociava in espressioni apertamente iconoclaste: ula figura de sancto

Nicolò...in la giesia de Butinìs, sarìa da brusan,. Ancor piir radicale la sua nega-

zione della preseflza reale nell'eucarestia: nQuella hostia che alza il prette è un

pocho de pasta, de chi se falla se non de pasta? Lì dentro non è misser Domenedio

À^,olu* è un pocho de pasta; misser Dominedio si è in ciel et non è in tega,,.

I canonici di Cividale non se ne accorsero: ma le ultime affermazioni vanno

ben oltre la dottrina luterana e rinviano ai motivi piìr noti della teologia di

Zwinf,i.A questo punto però diventano assai sospeni gli ambienti frequentati da

Biagio Totulo in Catinzia. Più che a uninfluenza direma della riforma zurighese,

improponibile nella regione negli anni '20, il rifiuto della presenza reale nell'eu-

carestia fa pensare a temi filtrati attraverso la rivolta contadina del Tirolo (e in ge-

nere della Germania meridionale) o addirittura all'anabanismo' Totulo, che pure

amava straparlare, non aveva mai fafto cenno al battesimo degli adulti con i suoi

interlocutori: ma per il resto le sue posizioni si awicinano più a quelle dei gruppi

radicali che a quelle del luteranesimo ufficiale. Dopo il Processo cividalese egli ri-
rornò nell'ombra: non sappiamo quindi se abbia continuato a diffondere le sue

idee, o se ci fossero altri nella zana che già allora la pensassero come lui. la sua

vicenda rimane in ogni modo uno dei più antichi casi di diffusione della Riforma

a livello popolare che si sia manifestato in Italia, in diretta relazione con un mo-

vimento d oltralpe che era ancora minoritario e perseguitato.

3. Una figura come quella di Biagio Totulo, che trascorreva alcuni
anni in terra tedesca per poi tornare in patria imbevuto delle nuove dot-
trine, non rappresenta un caso isolato nel Friuli del Cinquecento. Per tutto
il secolo infatti abbiamo notizia di artigiani, di operai stagionali, di piccoli
mercanti (i cramàr) che si recavano periodicamente nei domini asburgici e

nel Salisburghese, dove venivano in contatto con atteggiamenti e credenze

diverse da quelle in cui erano stati allevati. Il fenomeno, studiato da

Giorgio Ferigo per la Carnia, è evidente in particolare dopo gli anni '60,

quando al di là delle Alpi la Riforma si era ormai saldamente radicata e in
Italia le maglie dell'Inquisizione si erano fatte più strette ('').Si tratta di

. . . (') G. Fnruco, Morbida facta pecus... Aspirazioni e tentuttiui di riforma nella Carnia
del '500, in nAlmanacco culturale deÍa Carniaí, IV (19S8), pp. 7-73:.i tr"tt" sicuramente
di uno dei migliori lavori sul dissenso religioso nella parte véneta del Patriarcato.
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La Noua descriptione del Friuli stamPata anonjma nel 1561' da L' L',t'co' Theatrum

A,rlrinr. natte 'ltpl allAdriatico nella cartografa del passato' Tiieste' Lint' 1989' pp'

96-97.
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a L. LAGo, Theatrum

ieste, Lint, 1989, pp.

oente del popolo, priva di ogni preparazione teologica e forse poco awezza

li lU.i ("".É. se spesso in grado di leggere e scrivere), ma che capiva il te-

desco e quindi poteva ricavare le proprie opinioni religiose dalla viva voce

dei predicatori luterani. Essi appartenevano agli stessi strati sociali di

ouanti, meno numerosi, compivano il cammino inverso, scendendo da set-

àrr,riorr. nella pianura veneta per lavoro o per commercio, senza abban-

donare le dottrine che avevano professato nei paesi d'origine. Queste erano

le uniche persone in Friuli che a quell'epoca avessero familiarità col tedesco,

del tutto ignot"to invece dagli abitanti delle città, come nel resto d'Italia,

anche negli ambienti piìr colti. Nella curia patriarcale di Udine, per

esempio, non sembra che ci sia stato nessuno, ecclesiastico o impiegato

laico, in grado di parlare questa lingua, e neppure lo sloveno, per tutto il

Cinquecento.
Nell'ambito cittadino e tra le persone più istruite le idee della Riforma

si diffusero in Friuli essenzialmente attraverso Venezia, e anche Padova, per

quelli che vi avevano compiuto gli studi universitari. Fu questo il grande

..o.e,ri" di diffusione di libri per tutta I'Italia: essenzialmente opere in la-

tino stampate all'estero, ma anche traduzioni in volgare, anonime o co-

munque mascherate, e i primi scritti di autori italiani d'ispirazione prote-

srante. Libri di questo genere erano circolati fin dagli anni '20, ma con

I'andar del tempo divennero accessibili a cerchie sempre piùr ampie di let-

tori. In particolare dalla fine degli anni '30 fino almeno al 1547, sempre a

Yenezia, cominciarono ad apparire una gran quantità di traduzioni e alcuni

testi originali che sarebbero diventati i punti di riferimento per I'intero mo-

vimento riformatore italiano: il Beneficio di Cristo (1543), il Pasquino in
estasi di Celio Secondo Curione (1542), i Dialoghi e Ie Prediche di Bernar-

dino Ochino (prime edizioni veneziane 1540-42) ('5).

Le idee di rinnovamento religioso che si diffusero in questo modo

erano ormai diverse dal luteranesimo, soprattutto nella forma che esso

aveva acquistato con Ia Confessio Augustana del 1530. Esse infatti risenti-
rono in varia misura dall'influenza di Zwingli, di Butzer, e poi di Calvino;
spesso si erano formate a partire dall'esperienza umanistica di Erasmo e

negli anni '40 accolsero il pensiero di Juan de Valdés, con le conseguenze

in senso spiritualistico e radicale che ne furono tratte. Si formò così un fa-

scio di concezioni dottrinali dai confini molto incerti, che faceva propri al-

cuni temi fondamentali della Riforma europea (prima di tutto la salvezza

('t) Cfr. S. Cevezze, Libri in uolgare e propaganda eterodossa: Wnezia 1543-1547, in
Libri, idee e sentimenti religiosi nel Cinquecento italiano, Modena, Panini, 1987, Pp.9-28'
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per sola fede), ma che allo stesso rempo manreneva non pochi atteggia-

menti tradizionali e soprattutto appariva estremamente diviso sull'atteggia-

menro da assumere nei confi'onti della chiesa romana. In questi ambienti

infatti ci fu chi identificò senz'altro il papato con I'Anticristo e Roma con

il nemico da combattere, a costo di prendere la via dell'esilio; ma anche chi

si attendeva una trasfofmazione della vita cristiana all'interno delle stesse

istituzioni ecclesiastiche, oppure riponeva le proprie speranze in un concilio

che ripristinasse I'unità del mondo cristiano; o ancora attribuiva questo

compito alle autorità politiche dei singoli stati (16).

Nel luglio deI 1542 Paolo III riorganizzò l'Inquisizione romana e co-

minciò I'inchiesta sistematica sulla presenza ereticale, che nei vent'anni Pre-

cedenti in Italia era stata contrastata solo in maniera frammentaria. Per i

tribunali inquisitoriali i dissidenti, compresi quelli meno ostili alla chiesa

ufficiale, .r"no t,rtti definiti genericamenre olureraniu: anche se poi gli atti

dei processi di solito chiariscono abbastanza bene la diversitàr delle posizioni

d.gii ind"g"ti. A udine Ia prima inchiesta fu condotta nell'estate 1543 dal

viàrio p"t.i"r."l. Giovanni Angelo da San Severino, prima ancora che in

città fosse insediato il Sant'Uffizio: durò due anni e portò a quattfo distinti

processi, l'ultimo dei quali celebrato a Venezia. Essa coinvolse difettamente

qualche decina di persone: ma quelli che erano implicati nella circolazione

Je[e idee religiose erano molti di più, forse quattrocento. ljna cifra note-

vole per una cittàr che allora non raggiungeva i 15.000 abitanti ('t)'

i capi del movimento (o almeno quelli effettivamente processati)

erano tre artigiani, un maestro di scuola, un prete e il patrizio udinese

pietro Percoto, .h. sembra il componente più aurorevole del gruppo. Tia

quanti erano vicini alle loro posizioni troviamo ancofa artigiani, mercanti,

À".rt.i di scuola, ecclesiastici e alcune donne; ma soprattutto parecchi per-

sonaggi molto in vista in città: due canonici del duomo, Girolamo di Pol-

..nigì e Giovanni Battista Sbroiavacca; i nobili Anastasio Monticolo, Sì-

d.ro di Partistagno, Giovanni Battista Colloredo-Mels e Prospero Frangi-

pani, fratello dei più noto cornelio Frangipane e giurista anch egli. Essi leg-

('o) Sulla Rilorma in Italia si fa riferimento, una volta Per tutte, a due recenti lavori

.li .inresí, assai diversi nell' impostazione: S. CapoNEl'tO, La Riforma protestante nell'Italia

rlel Cinquecento, Torino, Clauàiana, 1992 e M. Ft*vO, Riforma Protestdnte ed eresie nell'I-

talia del Cinquecento, Bari, Laterza, 7993.
('') Ai'chivio di Stato di venezia (d'ora in avanti ASV), Sant'Ufizio, Processi, busta

1, fasc.nVenier Girolamo ...o. Per I'interpretazione cfr. S. SUOII MENCUI, Le traduzioni ita'
tíane d.i Lutero, pp. 93-96; A. Dtl Có1, L'abiura trasformata_in propaganda ereticale nel

duomo di Udine-Q5 aprih 1544), in nMetodi e ricerche', I s', II (1981/2)' pp' 57-71'
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sevano la Bibbia in volgare, magari confrontandola con la versione latina

L"dirionale, e un buon numefo di libri di autori italiani di tendenza pro-

resrarlre (Curione, Ochino, Girolamo Galateo), quasi tutti pubblicati a Ve-

nezia rregli anni immediatamente precedenti. Tia questi una sola opera di

Lurero, I L;bro de la emendatione et correctione dil stato cbristiano, che è la

versione dell'appello An der christlichen Adel deutscher Nation (1520), stam-

oara anonima a Strasburgo nel 1533. Questo scritto, reso ancor piir pole-

mi.o drll. aggiunte del traduttore, aveva attirato particolarmente I'atten-

zione degli inquisiti, tanto che molte delle proposizioni eretiche loro adde-

bitate appaiono tratte proprio da esso'

I pti-i dissidenti udinesi non erano ancora separati dal resto dei fe-

deli; seguivano le normali cerimonie di culto e molte volte tenevano le let-

tu.. d.ll" Bibbia o dei testi eterodossi addirittura in duomo, oppure all'in-

rerno della confraternita della Carità. Nei loro discorsi professavano la giu-

stificazione per fede e su questo fondamento criticavano le pratiche di pietà

correnri: i digiuni, Ie processioni, gIi ex u0t0, le lampade e i ceri dedicati

alle immagini dei santi. Probabilmente una parte delle loro osservazioni era

condivisa da persone che non intendevano metrersi in aperto conttasto con

la chiesa ufficiale: anche se la polemica alle volte si faceva molto esplicita.

Il tessitore Francesco Garzotto arrivò infatti a dichiarare che bisognaya an'

dare alla basilica di Santa Maria delle Grazie e portar via tutte le offerte,

per venderle e distribuirne il ricavato ai poveri. Questa riduzione del cri-

stianesimo a semplici principi di fede e carità si accompagnava in altri casi

a posizioni dottrinali assai più definite in senso protestante. Il calzolaio Gi-
rolamo Venier per esempio, affermava oche questo papa è antichristo>, pro-

clamava il sacerdozio universale dei credenti e negava Ia validità dell'euca-

restia amministrata senza il calice (e forse anche la presenza reale) (").
I personaggi coinvolti più direttamente nell'inchiesta del I543 rap'

presentano probabilmente il nucleo storico della Riforma in Friuli: i nomi
di molti di loro ritornano in analoghi procedimenti, a Udine o Venezia,

anche molti anni più tardi. Lesistenzadi questo gruppo era del resto ben
nota negli ambienti eterodossi di altre città. Già iI7 aprlle del 1541 il me-
dico vicentino Melchiorre Cerroni, che esercitava la sua professione a

Tiieste, aveva scritto a Giulio da Milano di ualchuni gentilhomini de
Udene, nostri veri fratelli, quali da un anno in qua sono rinati per Iesù Ch-
risto et sono gran numero a gloria sua)), sperando ngran fruto, dalla loro

('u) Clr. I'abiura di Girolamo Venier edita in A. Der- Cot, L'abiura tasformata in pro-
paganda, pp. 64-65.
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azione.Il destinatario della lettera I'anno prima aveva predicato a Trieste e

ora si rrovava aYenezia, e di lì a pochi giorni sarebbe stato arrestato Per

eresia: per almeno tre anni con la sua attività di predicatore itinerante aveva

renuto le fila dei simpatizzanti per la Riforma nell'Italia settentrionale.

Nella città giuliana aveva fatto conoscere l'Institutio christianae re/igionis di

Calvino a una ristretta cerchia, che comprendeva, oltre al Cerroni, I'an-

ziano vescovo Pietro Bonomo e un prete sloveno a quel tempo ancora sco-

nosciuto, Primoà Thubar ('o)'

Linchiesa udinese, nei suoi diversi processi, durò circa un anno' Gli

imputati si sottoposero all'abiura; ma Girolamo Venier 1l 15 aptile 1'544,

,r.f d,.ro-o di Udine, invece di seguire il testo prepararo dal vicario pa-

triarcale tentò di pronunciare una vera e propria professione di fede, in

aperta polemica verso i suoi giudici, che con quell'atto umiliante volevano

costringerlo a umachiar la gloria di Dior. Questo atteggiamento gli era stato

consigliato da Pietro Percoto, che aveva anche composto per lui la versione

modificata dell'abiura. Ne venne fuori un nuovo processo: questa volta il
nobile ritrattò i suoi errori e fece ampie espressioni di pentimento, cavan-

dosela con una multa e con I'obbligo di trascorfe quaranta giorni nel san-

tuario di Castelmonte, assistendovi quotidianamente la messa. Il calzolaio

Venier invece fu condannato a morte in quanto relapso: le parole pronun-

ciate in duomo avevano infatti provato che la sua abiura precedente davanti

al vicario era stata falsa. Ma i tempi erano ancofa clementi: nel febbraio

1545 1l tribunale inquisitoriale di Venezia riconobbe la volontà dell'impu-

tato di pentirsi e annullò la sentenza capitale emessa a Udine. II Venier per-

tanto fu solo condannato a pronunciare I'abiura originale e a restare per un

altro mese in carcere, oltre alle consuete pene spirituali (to)'

4. Negli anni'40 e per buona parte degli anni'50 non ci furono tn

Friuli inchieste per eresia altrettanto clamorose; questo però non vuol dire

che il dissenso fosse cessato: molti processi celebrati anche qualche de-

cennio più avanti mostrano che gli inquisiti avevano aderito alle idee della

fuforma, o comunque a posizioni sospette, proprio in quel periodo. In-

(') Cft. IJ. Rozzo, La biblioteca di Adriano di Spilimbergo e gli eterodossi in Friuli
(1535-1542), in nMetodi e ricerche,, n.s., \{lI (1989/i), pp.29-62, ora ristampato in Bl-
blioteche italiane c/el Cinquecento tra Riforma e Contoriforma, Udine, Arti Grafiche Friulane,
1994, pp. 59-122: per li lett.ra di Cérroni a Giulio da Milano (in ASV Sant'Uffzio, Pro'
cessi, busta i, fasc. uGiulio da Milanou) cfr. p. 109.

(') Cfr. A. Dnl Col, L'abirna trasformata in propaganda, pp. 59-62.
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torno al 1.545 risalgono infatti le prime testimonianze su circoli eterodossi

aTolmezzo, nel 1546 a Cividale (dopo il caso di Biagio Totulo), nel 1548
a Gemona. Nella diocesi di Concordia le date rinviano in genere a qualche
anno prima, forse per i maggiori contatti che località come Portogruaro e

Spilimbergo mantenevano con Venezia. In Cadore, allora compreso nel pa-
triarcato d'Aquileia, concezioni antiromane furono diffuse fin dal 1544 per
opera del conte Massimo, dei consorti di Spilimbergo C'). Sono in ogni
caso anni in cui è difficile tracciare una netta linea di demarcazione rra or-
todossia e dissenso. La discussione religiosa era ancora abbastanza libera, fa-
vorita dalla circolazione dei libri e dai predicatori itineranti, e certemente
sollecitata dai grandi eventi europei di quell'epoca: soprattutto il concilio
ditento (aperto il 13 dicembre 1545); ma anche la guerra in Germania
dei principi protestanti contro Carlo V almeno fino alla vittoria dell'im-
perarore a Mthlberg (24 aprrle 1547).

Fu proprio la sconfitta della lega di Smalcalda, insieme con l'appro-
vazione del decreto conciliare sulla giustificazione, awenura pochi mesi
púma (7 gennaio 1547), a dare una svolta alla situazione; seguì, nella pri-
rnavera del 1549,la pubblicazione a Venezia del primo Catalogo di libri
proibiti avente validità per il territorio della Repubblica e. A quesro
punto, molti di quelli che avevano sperato in una riforma della chiesa do-
vettero mettere da parte le proprie attese e farsi più cauri; soprattutto co-
loro che erano già stati cauti in precedenza ed avevano evitato prese di po-
sizione estremistiche. Un atteggiamento del genere caratterizzò sopratturto
gli ambienti cittadini più colti o di più elevata condizione sociale: ecclesia-
stici, maestri di scuola, professionisti, membri del patriziato. Si è spesso

parlato al riguardo di nicodemismo, vale a dire di simulazione dell'orto-
dossia nei paesi cattolici da parte di chi fosse già segretamente passato alla
Riforma. Solo che è difficile capire in molti casi se la rottura con Roma, sia

pure solo interiore, fosse effettivamente avvenuta, soprattutto quando non
ci siano condanne ecclesiastiche o fughe all'estero a sciogliere i dubbi ('3).

('') I dati in A. Dot- Cor, La storia relìgiosa del Friuli nel Cinquecento. I, p.76.
(") Catalogo di tliuerse opere, composirioni et libri, li qttali come heretirì. sosperri, impii,

et scandalosi si dichiaruno dannati, et prohibiti in questa inclita città di Vinegia, Venezia, V
Valgrisi, 1549;cfr. IndexdeWnise, l549,WniseetMilan, I554,parJ.M. DeBujanda,Sher-
brooke-Genève, Université de Sherbrooke-Droz, l9B7 (ulndex des livles inrerditsr, III).

('3) Mi pare che alla realtà friulana si applichi meglio la concezione negativa del ni-
codemismo espressa da Calvino nella celebre Excuse à messieurs les nicodemites sur la com-
plainu qu'ikfont de sa trop gftzn rigueur del 1544, piuttosto che diverse e pitr ralfinate ela-
borazioni; cfr. in generale A. BroNIot, La gìusttficazione della simulazione ne/ Cinquecento, itt
Eresia e Riforma nell'Italia del Cinquecento. Miscellanea 1, Firenze-Chicago, Sansoni-New-
berry Library, 1974, pp.7-68.
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prendiamo, per esempio, la figura di cornelio Frangipane di castello,

oiurista e letterato famosissimo in Friuli a quell'epoca. Quando morì a ot-

i"nr'rnni, nell'agosto del l5BB, I'lnquisizione mise sotto sequestro la sua

,ìl"frirri*" biblioteca: fu in sostanza I'unico prowedimento ufficiale (sicu-

,"-."r. tardivo) compiuto nei suoi confronti. Eppure per tutta la vita il

,robil. di Castello si trovò più o meno vicino a fatti collegati direttamente

.on il dir..nso religioso. Vari membri della sua famiglia furono implicati in

rrrocessi d'eresia, a partire da quello udinese del 1543; egli stesso conosceva

i.n. pi., Paolo Vergerio, che ancora nel 1558 lo mandava a salutare e forse

sli spediva libri. Negli anni seguenti fu in stretta relazione con vari pefso-

i^ggi gie condannati dall'Inquisizione, da, Pietro Percoto a Marc'Antonio

pi""Èirr]no, tanto da inserire i loro versi nella raccolta poetica che fece stam-

oare nel 1566 in memoria della donna amata ('n). Nei suoi scritti spirituali,
'.1.,. ri gu^rdò bene dal pubblicare, egli dimostra una religiosità interiore

assai dúficile da classificare, ma certamente elitaria, quasi iniziatica: forse

un ricordo degli studi con Giulio Camillo Delminio. Rimane insomma il

sosperro che Cornelio Frangipane non fosse del tutto ortodosso nelle sue

idee, anche se non lasciò un rigo (edito o inedito) in cui attaccasse aperta-

menre la chiesa; e certamente non possiamo definirlo luterano o calvinista.

Egli del resto, da bravo ayvocato, sapeva bene che le inchieste in materia di

f.-d. ,p..ro non arrivavano ad alcuna conclusione. Lo volle esplicitamente

ricordare ai giudici del Sant'Uffizio veneziano, nella difesa che presentò nel

1568 per Isabella Frattina: nDifficile cosa è a pfovare che altri sia heretico,

cioè provar I'errore ne I'intelletto e la pertinatia ne la volontà' ('5).

Gli stessi processi dell'inquisizione, anche se formalmente conclusi,

lasciano molte voke ampi spazi di dubbio. soprattutto negli anni '60, du-

rante il pontificato di Pio V sembra quasi che i giudici volessero punire in

rnodo ,étroattivo idee di riforma ormai superate e pfive di pericolosità. E'

I'irnpressione che, a livello italiano, suscita il caso di Pietro Carnesecchi,

giusiiriato a Roma nel 1567 per essere stato valdesiano, un quarto di se-
-olo 

prima prima. Anche in Friuli atteggiamenti e dottrine caratteristici

(,a) Helice. Rime e uersi di uari compositori del Friuli sopra la fontanl Helice del sig' Cor-

nelio Frangipani di Castello,Yenezia, al sègno della Salamandra, 1566: cft. G. Var-ENrtNpr-lr,

Bibtiograf; det Friuli,Yenezia,Tipografia"del Commercio, 1861, pp. 334-35 .(n'..2470), 
con

I'el.n|o io-pl.to dei coll"boratoii.i" pt...nr"di personaggi coinvolti cor-r il dissenso reli-

gioso è stata segnalata da G. Fnzuco, Morbida faaa pecus, pp' 15-16 e nora 37'
(') L. D"E BLnsro, La tlifesa dì Cornelii Frangìpane per kabella Frarrina dauanti al

Sanr'lJfizio ueneziano, in nMeiorie sroriche lorogiulíesi', DC(lll (1993), pp. 149-l84 ll
p"..o .í,",o è a p. 161). Per 1a biografia di Cornelió Frangipane rinvio alla mia voce in corso

di stampa nel Dizionario biografco degli Italiani.
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i vescovi Soranzo, Di Capua, Nacchianti, con vari altri persolaggi autore-

voli. Per questi tfascorsi il Grimani non ebbe mai la nomina cardinalizia:

-" ,.-br" assai difficile che essi abbiano influenzato in qualche altro rnodo

il suo lunghissimo episcopato (morì infatti nel 1593) (").

5. La crisi di metàr Cinquecento non ebbe solo come conseguenza la

simulazione o l'adeguamento alle posizioni ufficiali della chiesa: alcuni

esponenti del dissenso scelsero la via dell'esilio, com'era a\ryenuto all'inizio

degli anni '40. Certamente il caso più clamoroso fu la fuga, nella prima-

vera del 1549, di Pier Paolo Vergerio, vescovo di Capodistria, l'unico tra i
prelati riformatori che abbia preso questa decisione e non a caso assai cri-

tico negli anni seguelÌti con gli antichi compagni rimasti in patria ('). Ci

fu infine chi reagì in modo ancota diverso al tramonto delle speranze di

una riforma in Itaiia: soprattutto tra i ceti rnedio-bassi e tra le popolazioni

rurali riprese forzarl radicalismo religioso. Il 17 ottobre 1551 il prete mar-

chigiano Pietro Manelfi fece spontanealnente una lunga deposizione all'in-

quisitore di Bologna, in cui non solo confessò la propria eresia, ma anche

rivelò la pfesenza di una fitta rete di gruppi anabattisti in tutto il centro-

nord della penisola. Il movimento efa cfesciuto tumultuosamente nel giro

di pochi anni in arnbienti nei quali erano in precedenza diffuse idee ulute-

raner. Lo stesso Manelfi, già discepolo dell'Ochino, era stato per dieci anni

predicatore luterano ua Venetia, a Tleviso, in Aquileggia et in Histriau, e in

altre località; si era poi fatto ribattezzare a Firenze e aveva preso a proPa-

gandare la nuova fede sfruttando le antiche relazioni. Assai precisa la testi-

monianza che rilasciò su lJdine, anche se non vi era stato di persona:

In Utine del Frioli sono de molti Lutherani, sì come ho inteso da

Nicola da Tieviso et da maestro Iacometto suo compagno, etiam de Ti'e-

viso; et ho inteso dalli sudetti che questa estate, cioè qr-resto iulio et

iunio passato, essendo Nicola da Tieviso nella sudetta cità, ribattizzò

(r') Sulla sroria esrerna della vicenda cfr. L. CARCsntpW, Giouanni Grimani parriarca

dAquileia, imputattt di eresia e assolto dal concilio di Tiento, R911, C9op. tipogr.-Manuzio,
1907; esatte lé osservazioni di A. Dnr. Cot , La storia religiosa del fi itrli' 1, pp 6B-69. Il testo

della lettera del Grimani, oltre che in varie copie mauoscritte, si può leggere nella tradu-

zione latina in J.H. SEnnV, Historia congt'egationum de auxi/iis diuinae g'atiae vtb summis

Plntifcibl$ Clemente VIII et Paulo V,Yenezia, F. Pitteri, 1740, Appendix I, coll. 1-16.- 
e Cfr. S. Cnvtzzt, Pier Paolo Wrgerio nei Grigìoni e in Valtellina (1549-1553): at-

tiuità editoride e polentica religiosa, in Rifoima e società neì Grigìoni. Valtellina 
,e 

Valchiarcnna
n'a '500 e '600, i cura di A. Pasto.., Milano, Franco Angeli, l99l' pp. 33-62.
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dui, li quali non cognosco né so il nome; de più me disse ch'era stato

per mezzo di certi Lutherani in uno monasterio de monache, se ben me

ricordo de san Francesco, dove parlò con loro della dottrina Lutherana

et le ritrovò in detta dottrina essere molto ben instrutte, et così co-

minciò a parlare la dottrina anabattista, cioè il battesmo, et loro accet-

torno tal dortrina et domandorno, secondo mi dissero li sudetti, il bat-

tesmoi ma percherano ancora nel monasrerio et non potevano uscire

non furno rebatizzate da Nicola, benché I'eshortasse ad uscire del mo-

nasrerio per ribattízzarsi; et loro dissero che se possevano il fariano: et

tutto questo me refersero li sudetti (30).

Lanabattismo italiano presenra solo tenui punri di contatto con il

movimento diffuso al di là delle Alpi un quarto di secolo prima. E'in realtà

una dottrina nuova, formatasi negli ambienti radicali dell'emigrazione ita-

liana nei Grigioni, dei quali fece propria soprattutto la negazione della Tli-

nità e della Ji ri.riri, di Cristo, secondo l'ardita concezione dello spagnolo

Miguel Serveto (De ninitatis err7ribus,1.53l; Christianismi restitutio' 1553).

Un.-a posizione del genere era tenacemente aYvefsata anche dalle chiese pro-

t.rt"Àti, e difatti Servero finì sul rogo a Ginevra nel 1553; quelli che pro-

fessavano le sue idee poterono trovar rifugio solo nei lontani territori del-

l'Europa centro- orientale: Moravia, Thansilvania e Polonia. Nell'Italia set-

tentrionale è difficile seguire a fondo la diffusione di queste dottrine, che

peraltro hanno una fisionomia inconfondibile, al di fuori dei processi del-

i'Inquisizione: gli anabattisti infatti non avevano libri in cui fossero esposte

le loi'o idee e si valevano soprattutto dell'opera di predicatori itineranti, che

renevano i contatti tra i diversi gruppi e anche con gli aderenti isolati.

In Friuli il movimento anabattista appare legato essenzialmente a

quello veneto; era stato diffuso soprattutto nella parte meridionale della

Jiocesi di Concordia dal rodigino Francesco Della Sega e dopo la delazione

del Manelfi molti dei suoi aderenti si erano rifugiati in Moravia. In parti-

colare ci fu un gran numero di emigrati dal villaggio di cinto (cinto cao-

maggiore, tra Portogruaro e Pordenone), che manrennero rapporti e colle-

gaÀè"ti con la terra d'origine fino agli anni '80 (,'). Siamo invece molto

(30) C. GrNzeuvc, I costituti di don Pietro Manelf, Firenze-Chicago, Sansoni-New-

berry Liúrary, 1g70, p. B1-82 (cfr. anche pp. 51-52); iull'anabattismo veneto in generale

cfr. A. Srnr-i.a., Dall' anabattismo al sociniiiesimo nel Cinquecento ueneto, Padova, Liviana,

1967; Iopv' Anabattismo e antitrinitarislno in halia nel sedicesimo secolo, Padova, Liviana,

1969.

f') Cfr. G. PeoI-rN, I contaclini anabattisti di Cinto, in nll Noncello', n' 50 (1980)'

pp.9r-124.
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meno informati su quanto a\ryenne nel patriarcato d'Aquileia, specialmente

nelle campagne. Le testimonianze infatti s'incentrano sopfattutto sul con-

venro delle clarisse di Udine, che rappresentò sicuramente una vicenda

fuori del comune. Le monache di Santa Chiara infatti appartenevano alle

maggiori famiglie del Friuli (ma alcune di loro provenivano anche da Go-

rizià e dall'Istria) e godevano di fortissime protezioni: le idee eterodosse ri-

masero così radicate nel loro convento fino all'ultimo scorcio del secolo.

Le dottrine anabattiste erano state introdotte nel monastero udinese

dal trevisano Nicolò d'Alessandria, un Personaggio importante, che più

tardi sarebbe stato annoverato tra i capi della comunità esule di Austerlitz.

Alcune delle clarisse al suo arrivo manifestavano già sentimenti filo-lute-

rani; ma il fatto non deve stupire, perché provenivano da famiglie che fin

dagli anni '40 appaiono in varia misura coilegate col dissenso religioso:

come Archidamia Frangipane (sorella di cornelio), Maddalena colloredo,

Elena de Honestis, Fiammetta Formentini, silvia e Livia Lovisini; tra di

loro c'era anche la sorella di Pier Paolo Vergerio, Coletta, di parecchi anni

piir anziana. La predicazione di Nicolò da Treviso persuase addirittura un

pic.olo gruppo di giovani ad abbandonare il convento: ma quasi tutte fu-

rono ripoftate indietro dai parenti, a cominciare da Archidamia Frangi-

pane. Alla fine del 1551 lo scandalo sembfava soffocato, grazie all'oculato

intervento dei superiori dell'Ordine e delle autofità veneziane. Nonostante

avesse guidato il tentativo di fuga, Archidamia Frangipani negli anni se-

guenti riuscì anche a farsi eleggere badessa (t').

Negli anni '60 la propaganda anabattista venne ripresa in Friuli per

opera di Alessandro Jechil da Bassano, che veniva direttamente dalla Mo-

ravia, dove aveva trovato in precedenza rifugio. Jechil continuò la sua azione

fino al I57I: sipresentava come un merciaio ambulante, e aveva I'accottezza

di passare continuamente il confine, trasferendosi nella contea di Gorizia.

Venne infine arrestato a Gradisca, ormai in età avanzata, Processato dalle au-

torità arciducali e rimesso al tribunale del Sant'Uffizio a Roma, dove fu giu-

stiziato nel novembre 1574 ("). Probabilmente neI 1564 Jechil aveva ripreso

i contatti con le monache di Santa Chiara, di cui doveva essersi mantenuto

il ricordo anche nelle comunità mòrave: i gruppi anabattistici infatti non ab-

bandonavano mai la rete dei loro simpatizzanti. Con le clarisse tenne so-

(r,) Per tutta la vicenda cfr. G. Peor-rN, L'eterodossia nel monastero delle clarisse di
Udine nella seconda ruetà del Cinquecento, in uCollectanea Franciscanau, L (1980), pp. I07-
167.

(ri) G. P,ror-rN, Dell'ultimo tentatiul czmpiutl in Friuli di formare una cornrrnita ana-

battista. Note e documenrl, in nNuova rivista storicao, LXII (1978), pp.3-28.
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prarrutto i collegamenti un suo discepolo udinese, Bernardino DeIIa Zorza,

ún personaggio irrequieto e di violenti sentimenti anticlericali (più che un
vero e proprio anabattista), già processato e condannato a morte in contu-

macia. Catturato di nuovo nell'autunno del 1566 egli cercò di spacciarsi per

indemoniato, confessando atti sacrileghi (uhaver brusado croce, strazadi et

rotti crucifissir), ma anche d'essere caduto upiir volte in sodomia con donne

er con maschin. Il 3l gennaio 1567 abiurò a Udine, ma in aprile fuggì dal

cafcere e riparò in carniola. Nell'estate del 1566 DeIIa zorza aveva scam-

biato parecchie lettere con le monache di Santa Chiara, rivolgendosi a loro

come ad autendche maestre di vita spirituale (3a).

Non mi sembra che ci sia una particolare consapevolezza teologica nei

protagonisti di queste vicende: la stessa concezione antitrinaria appafe a

malapena orecchiata, senza il sostegno di alcune motivazioni divenute

ormai classiche. Leggendo i Vangeli, Bernardino DeIla Zorza s'era imbat-

tutto nel passo sempre citato dai fautori del dogma trinitario: nfle sono

quelli che danno testimonio in cielo, il Padre, il Verbo et lo Spirito Santo,

er questi tre sono uno (Ties sunt, qui testimonium dant in caelo: Pater,

Wrbum et Spiritus Sanctus, et hi tres unum sunt; I Jobannis, Y7)o. Jechil non

aveva saputo dargli una spiegazione adeguata, raccomandandogli di chie-

dere consiglio alle monache di Santa Chiara; Della Zorza si rivolse a loro

nel settembre 1566, manifestando Ie proprie incerrezze:

Di questo passo dimandai il parere di ser Alessandro, il qual mi
rispose che già il fu chiarito, ma hora l'è scordato, ma che io scrivessi a

voi che ne risolveresti benissimo. Pertanto vi prego per la parte sua et

mia che sopra questo sì alto misterio vogliate scrivere il vostro parere,

dapoi che a bocca non si può parlare (t5).

La risposta al quesito scritturale non ci è pervenuta, e forse non venne
mai formulata. Già nel 1516, nel Nouum Instrumentum, Erasmo da Rot-
terdam aveva mostrato che il versetto trinitario era presente nel testo latino
della Vulgata, ma non nell'originale greco dell'epistola, e quindi doveva ri-
tenersi un'interpolazione: una spiegazione filologica che probabilmente gli
anabattisti friulani avevano difficoltà a cogliere ('u). Le clarisse probabil-

(3a) Le lettere in AAU, Monache S. Chiara, Processi; edite in G. PeoI-rN, Dell'ubimo
tentatiuo, pp. 14-28, con I'abiura di B. Della Zorza e altri documenti sul caso.

(r') G. Paor-li.r, Dell'uhimo tentatiuo, pp.27-28.
f9 Cfr. C. Asso, La teologia e la grammatica. La contouersia *a Erasmo ed Edward

Lee, Ftrenze, Olschki, 1993, pp. 82-57.
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rnente non avevano una levatura culturale molto superiore: tuttavia, chiuse

nel loro monastero, prive di libri e di reali contatti col mondo del dissenso

religioso (soprattutto dopo I'arresto di Jechil), riuscirono a mantenere in

vita la tradizione ereticale per decenni, coinvolgendo anche qualche nuova

venuta. Quando il loro caso fu ripreso in mano da Francesco Barbaro, nel

1590, erano ancora unadozzina le monache sospette, cui furono attribuite

affermazioni molto esplicite e violente: nChristo non è Dio ma solo

huomor; oln Dio non si trova Thinità di persone, et però non si debbe

creder nel figlio, o nel spirito santo, ma solo nel padre eternoo; nE' bene

tagliar la testa al papa et a tutti i cardinali et vescoviu; oI preti et frati fa-

riano meglio andar a lavoraro, e così via. C'era materia sufficiente per una

condanna formale, ma anche l'energico Barbaro fu costretto a chiudere la

sua inchiesta senza prowedimenti specifici. Le famiglie ancora una volta

erano decise a soffocare lo scandalo e le clarisse furono lasciate nel loro con-

vento; ma da quel momento però la curia patriarcale le tenne accurata-

mente sotto sorveglianza, come testimoniano le indagini che furono svolte

negli anni successivi, fino addirittura aI 1620. In realtir esse erano invec-

chiate insieme con le loro dottrine, senz'accorgersi che il mondo era radi-

calmente cambiato (3i).

6. Nella parte imperiale del Patriarcato I'anabattismo di origine ve-

nera non ebbe probabilmente alcuna diffusione. Proprio negli anni '50 in-
fatti tanto in Carinzia quanto in Carniola si rafforzò il luteranesimo di di-
retta provenienza germanica, che prendeva per riferimento la Confessio Au-

gustana del 1530 e non ammetteva deviazioni dottrinali, nemmeno in
senso zwingliano. Questo fu il risultato di un processo sviluppatosi molto
lentamente, ma senza interruzioni, per circa due decenni. A Lubiana già a

metà degli anni '30 un gruppo di canonici del duomo era passato alla

Riforma, senza che il vescovo FranzKazianer (Kacijanar) si opponesse: anzi,

nel \542 egli chiamò in città anche Primoù.Trubar, che aveva dovuto la-

sciare Tlieste, e il partito antiromano divenne molto piìr forte. Il vescovo

Kazianer morì nel 1544 e il suo successore, lJrbanus Textor, peraltro quasi

sempre assente, si disinteressò del movimento riformatore fino aI 1547:

(") Un'esatta valutazione del caso delle monache di Santa Chiara in A. PnospEnr'
L'umanitìl di Cristo ta deuozione ed eresia (due monasteri fernminili nell'halia della seconda

merà del Cinquecento),inAntitrinitarism in the Second Half of the t6th Century, ed. by R.
Din and A. Pirndt, Budapest, Akadémiai Kiado, 1982, pp. 191-202: 199-202.
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solo dopo la sconfitta della lega di smalcalda prese prgwe.dimenti contro i

lut.rarri, arresrandone i capi è cosrringendo Tirubar all'esilio. Ma ormai le

nuove dottrine erano penerrare tra la popolazione di Lubiana e dei centri

maggiori della Provincia (3').

Thubar aÀ S+l al 1,561 rimase in Germania, vivendo soprattutto a

Norimberga e a Kempten; trovò potenti protettori come il duca cristoforo

del .Vúrttàmberg e il barone carinziano Hans Ungnand, grazie ai quali poté

dare l,awio " uÀ" inte,rra artività pubblicistica prima in sloveno e poi in

croaro, destinata a diffondere la Riforma in tutti i territori dove queste

lingue erano in uso. Il primo libro sloveno, con titolo e prefazione in te-

deio, il Catechismus ii der ruindischen Sprach, uscì dalla tipografia di Ul-

rich Morhart aTúbingen nel 1550; dal 1551 anche Pier Paolo Vergerio co-

minciò a servirsi ..gJl"r-.r,e da questo stampatore e tra i due esuli reli-

giosi si formò un sodalizio che, sebbene non di rado tempestoso, diede ca-

i"tt.ri b.r-, precisi alla propaganda protestante rivolta tanto verso la Car-

niola e la óroaria, qrr"r.ro-rr.tro I'Italia del nord-est. Sia Vergerio che, in

misura minore, Trubìr negli anni passari avevano accolto motivi zwingliani

e calvinisti nella loro concezione religiosa. ora invece si adeguarono in

pieno alla Confessio Augustuna professata dai loro protettori; questo fu par-

ti.ol"r-.nt. evidente quando-Tiubar, rirornato trionfalmente a Lubiana

nel giugno 1561, riorganizzò la chiesa luterana della carniola, emarginan-

ao.,! gii elementi -"..ro ortodossi (in senso luterano) come Matthias

Klomb"ner, il primo capo dei gruppi dissidenti della città (")'

La forza àel movimenro riformatore nelle regioni dell' Austria Interna

fu l,appoggio della nobiltà, che dopo I'insediamento di Ferdinando I sul

,.o,ro i-i!.iale (1556) passò in larga misura al luteranesimo. I nobili in

-olti ."si godevano dei àiritti di patronato sulle chiese, vale a dire della fa-

coltà di ,rJmirr".n. il titolare: porerono così insediare facilmente preti fa-

vorevoli alle nuove dottrine, o io,,'.rr-rq.r. disposti ad assecondarle. Nei do-

mini del vescovo di Bamberga quesro fenomeno si manifestò molto presto:

nel 1556 il parroco di villach carolus Fux, con I'appoggio del luogote-

nente Georg Khevenhiiller, abolì completamente il rito romano e all'inizio

degli anni í60 la città era saldamenti controllata dai luterani, come del

,.rlo g."n parte della Carinzia asburgica. Villach divenne in questo modo

.rn i-iport".rte nodo della diffusione di libri protestanti in Friuli, in Car-

Cfr. A. Drvrrz, Geschichte Krains, II, pp. 198-211; M Rut'pt-, PúmoàThtbar'

in delo, Iltbljana, Tiiglavske Tiskarna, 1962' pp' 54-60'
Cfr. M. yuilt:, PririoZTrubar, pp.67-I00, 115-141'

(.)
Ziuljenje

c)
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niola e in Istria, grazie alla strada che, attraverso il Katschberg e i Thuri, la
collegava con Salisburgo e di lì col centro della Germania (ao). Se ne servi-

rono ranto il Vergerio, dopo che gli fu preclusa la strada della Valtellina,

quanro Primoà Tiubar. La propaganda religiosa percorreva le stesse vie dei

commerci: da Villach a Pontebba austriaca, dove aveva termine il territorio

bamberghese, e poi per il Canal del Ferro, Venzone, Gemona, fino alla pia-

nura; oppure lungo Ia cosiddetta strada della Ronzina (Roòinj), più disa-

sevole ma meno controllata, attraverso il Predil e la valle dell'Isonzo, con

íboc.hi a Cividale e a Gorizia. I libri sloveni seguivano un tragitto più si-

curo, arrivando a Lubiana per il passo di \furzen e il corso superiore della

Sava.

Pier Paolo Vergerio percorse di persona I'itinerario da Villach al mare,

per recarsi a Duino nel marzo del 1558. Partito all'inizio del mese, passò

per Pontebba, Venzone, Gemona, Tiicesimo, Manzano, evitando dunque
di attraversare Udine e rientrando in territorio imperiale al di là dello Iu-
drio, a Mariano; a Duino fu ospite del signore del luogo, Mattia Hofer, ed

incontrò alcuni parenti e altre persone di Capodistria. Aveva viaggiato senza

alcuna frctta, da gran signore, su una caffozza tirata da sei cavalli e con un
seguito di otto cavalieri, dicendo che era un ambasciatore di Massimiliano
d'Asburgo, il figlio primogenito dell'imperatore Ferdinando. Non passò

certo inosservato, perché mangiava carne in quaresima, sparlava del culto
mariano e si dichiarava luterano; mostrava inoltre di conoscer bene il Friuli,
tanto da mandar a salutare Cornelio Frangipane e Pietro Percoto, l'inqui-
sito del 1543; defin\ anche il francescano che allora predicava a Udine uun

porcho ignorante, e uun bel covertorD (vale a dire copritore, stallone: I'oste
di Tlicesimo gli aveva riferito che il frate (era governator delle monage de

Sancta Chiaran). Fece particolare impressione la gran quantità di libri che

portava con sé net che li dava a chi ne voleva per convertirli alla sua leggeo.

Era stato riconosciuto già alla paftenza da Villach e le autorità veneziane,
sia pur a'wisate con ritardo, si misero sulle sue tracce: correva addirittura
voce che egli volesse predicare nella basilica di Aquileia durante la Setti-
mana Santa. Vergerio invece ritornò in Germania per la via di Lubiana, in-
torno al 20 marzo, senza ripassare per il dominio veneto (a').

(9 Cfr. V. NruvaNN, Die Reformation in Villach, pp. 421-424; C. BoNonnxo, Pzer
Paolo Wrgerio und die Reformation in Villach, in <Neues aus Alt-Villachr, IY (1967), pp.
235-245.

-- C') Cft. A. Batrrs'rEr-l-a, Atti d'un processo informatiuo conno PP Wrgerio presso il S.

Oficio di Udine,in nMemorie storiche forogiuliesi", X (1914), pp.474-485;IoÉrt, Urc te-
muto ritorno del Wrgerio in Friuli nel marzo del 1558, in ,,Archivio veneto-Tiidentinoo, VIII
(1921), pp. tB4-204.
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Il viaggio non ha solo il significato di una sfida alle autorità religiose

e poliriche cattoliche. Con esso I'antico vescovo di Capodistria collaudò

l'efficacia di un corridoio che garantì per molti anni la distribuzione di libri
protestanti nel Friuli veneto e nell'Istria, quando ormai il movimento rifor-
marore nel resto d'Italia era stato in gran parte debellato ed era diventato
pericoloso nella stessa Yenezia procurarsi le opere pubblicate oltralpe. Si

,r"rr"u" per Ia prima volta di un collegamento diretto e sistematico con le

centrali tedesche della propaganda luterana, che fu particolarmente attivo

negli anni 1559-1564, quando a Urach (nei pressi di Tiibingen) fu messa

a disposizione di Thubar una tipografia per la stampa delle edizioni slave,

dalla quale uscirono anche Ie traduzioni italiane di alcuni testi fondamen-

tali del luteranesimo piir ortodosso (a'). Ancora nel1567 I'Inquisizione udi-
nese trovò a Gemona, in casa di Giulio Passavolanti, accanto ad opuscoli

di Vergerio, vari libri pubblicati a Urach: íl Piccolo catecltismo e un'esposi-

zione dei Salmi di Lutero, la Confessione augu.stana ((nuovamente versa dal

latino in lingua italiana per alcuni fedeli christiani amatori d'Italia),1'A-
pologia della Confessione aagustana diMelantone ('3).

Vergerio cercò di collegare gli esponenti del più antico dissenso reli-
gioso con la nuova realtà confessionale che si stava affermando a nord e ad

est del Friuli. Il vecchio filone, come si è visto, sopralvisse ancora tenace-

mente e non mancò neppure qualche influenza della fuforma svizzera, nei
suoi più recenti sviluppi ginevrini. Il Capodistriano aveva tuttavia in mano

due armi molto efficaci per la sua propaganda: da una parte la polemica an-

tiecclesiastica dei suoi scritti, i cui toni violenti e non di rado volgari face-

vano facilmente presa in ambienti portati più all' anticlericalismo che al-

l'approfondimento dottrinale; dall'altra il costante richiamo ai successi della
Riforma al di là delle Alpi, che potevano mantener viva qualche speranza

per la religione in ltalia, o almeno nei suoi territori settentrionali. Nei propri
libri egli elencò sempre con puntualità" i progressi che la fede evangelica an-

dava compiendo da un capo all'altro d'Europa; nel 1558 si premurò di far
riferire a Cornelio Frangipane e a Pietro Percoto che uil re Massimiliano era

diventato lutherano affatto, ('n). In effetti I'argomento ebbe una sicura presa

(a'?) Un rapido esame dell'attività della tipografia di Urach in V Vrnev, La Riforma
in Croazia e in Slouenia e il nBeneficio di Cristo,, in nBollettino della Società di studi val-
desi", f{194y (dicembre 1964), pp. 19-32

. (') AAU, Sanr'Ufizla, busta 2, processo n. 42; S. Ctvtzze, Inquisizione e libri proi-
biri, pp. 44-45.

(aa) Particolarmente significativa in tal senso un'opera composta a ridosso del viaggio
in Friuli, Agl'inquisitori che-sono per l'Italia. Del catalogo di librî eretici, stampato in Róma
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in Friuli. Ancora agli inizi degli anni '90 le monache anabattiste di Santa

Chiara confidavano nelle vittorie di Elisabetta d'Inghilterra e di Enrico IV
di Francia pef venir liberate dalla loro condizione. Così almeno si espresse

una loro consorella, nella sua deposizione davanti a Francesco Barbaro:

Narravano che 'l re di Francia havrebbe vinto, et sempre s'alle-

gfavano che i nostri christiat-ri perdessero et che l'altra parte vencesse, et

di..u".ro che la regina d'Inghilterra harebbe vinto il tutto et havrebbe

distrutta tutta la christianità et chiese et monasterii, perché son tutte

cose diaboliche (45).

7. Il viaggio di vergerio in Friuli provocò anche una brusca svolta

nell'attività del SaniUffizio udinese; negli anni precedenti l'organi.smo in

prarica non aveva mai operato e solo nel luglio del 1557 iI nuovo vicario

patriarcale Jacopo Maracco aveva potuto dare I'awio, sia pur lentamente,

alle inchieste. Il 17 aprile dell'anno seguente arrivò al patriarca Grimani

una severa reprimenda da parte del cardinale Michele Ghislieri (il futuro
pio v), allora a capo dell'Inquisizione fomana: se uquel serpente diabolico,

del vergerio era fuggito, non di meno bisognava perseguire ol' eretichissimo

.rr.-piou .he 
",re,r"r-ro 

dato i suoi seguaci, ricercandoli e punendoli con la

massima severità (a6). Era un ordine preciso ad agire, senza i ritardi e le cau-

tele del passato: e difatti nel 1558-59 il tribunale udinese istruì tutta una

serie di p.o..rsi che in pratica sono i primi dell'Inquisizione in Friuli. Cad-

dero subito nelle mani della giustizia ecclesiastica alcuni personaggi impor-

ranti, come i patrizi gemonesi Dionisio de Rizzardis e Marc'Antonio Pi-

chissino; entrambi 
"biu."rono, 

ma il Pichissino fu di nuovo processato nel

1575 enel 1583, quando si mise definitivamenre al sicuro oltre confine (nt).

nell'anno Dresente,lTiibineen, U. Morhart], 1559, che è dedicata al futuro Massimiliano II'
eià allora'subentr"ìo d pàdr. sul rrono boemo, e presenta un'ampia illustrazione dei suc-

lessi della dotrrina evangclica.da molti re, da molti duchi e principi e da molte.blavissirne

città franche, e da moltÉ centinaia di valentissimi e dottissimi huomini, e piìr che in niun

,.-po ,r. sieno stati da gl'apostoli in qua... e in. ran_te lingue pro_pagata e-difesa, (c. 47v).
' () Clr. la depo.i"zione al procèsso del luglio 1590 di Barbara Molinetto, in G.

Peot"tN, L'eterodossia-nel monastero delle clarisse di Udine' p. 162'
(au) La lettera è pubblicata in A. Barrrsrr.LLl', (Jn temut7 rit7rn7 del wrgerio, pp. 201-

202.
Ct) AAU, Sant'Uffizio, busta 1, Processo n. 3; cfr' L. Dl Bttsto, L'etesia p.rotestante

ln Friuti, pp.B5-89, ma soprattutto S. Seropl MrNcut, oCerto Martino è stato tertibil homo''

L'immagti) di Lutero e la sua eficacia secondo i processi italiani del/'Inquisizione, in I'utero in

halia. S'tudi storici nelV centenirio della nascita,-a crrra di L.Perrone, Casale Monferrato, Ma-

rieni, 1983, pp. Il5-137, in particolare pp.117-121.
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Il gruppo gemonese rappresentava un fondamentale nodo di collegamento

con Villach e la Caúnzia per la distribuzione di libri eterodossi. Nella lo-
calità inoltre è segnalata nel 1558 la presenza di un pre Antonio (chiamato

talvolta nei documenti Antonio da Pinguente), allora cappellano del

duomo e con molte relazioni oltralpe. Varie coincidenze biografiche lo po-

trebbero far identificare con quell'Antonio d'Alessandro, o Antonio Dal-
mata, che, riparato nel 1559 a Lubiana e poi in Germania, negli anni '60

avrebbe curato la versione italiana dei testi luterani pubblicati a lJrach, e

insieme con Stefano Konzul, la traduzione in croato del Beneficio di Cristo

(1563 e t565) (^).

A Cividale il Sant'Uffizio trovò una situazione ancora più allarmente;

nell'aprile del 1558 era iniziato un processo a carico di due artigiani, Do-
menico (marangon)) e Floreano Filippi: questi il 9 maggio rivelò che in città
erano simpatizzanti per I'eresia molti personaggi noti e autorevoli. Il Ma-
racco lo stesso giorno Io riferì preoccupato al patriarca Grimani: uQui sono

canonici, preti, gentihuomini, mercanti e artefici; la fama è che quel loco

sia molto infetto, et che il Vergerio ci habbia mandato gran numero de'

suoi libri diabolici,,. Il vicario non osava procedere (senza agiuto et auto-
rità di superiorio; lo stesso Proweditore veneto temeva che la continuazione

dell'inchiesta avrebbe potuto ulevare in quelli cervelli heterocliti un qualche

tumulto fastidioson, con grave turbamento dell'ordine pubblico (). II Fi-
lippi in effetti aveva denunciato per eretici tre canonici del duomo e una

decina di altri membri delle piùr autorevoli famiglie del patriziato cividalese

e udinese, tra i quali Filippo Formentini, Alvise de Nordis, Giuseppe di
Manzano e il conte Giuseppe d'Attimis (to).

In giugno il cardinal Ghislieri scrisse al Grimani che si doveva

senz'altro proseguire I'inchiesta e imporre ai colpevoli I'abiura, con uquella

penitenza che parrà che convenghi alla qualità delle personeo, a meno che

(au) Il Pichissino, nell'interrogatorio subito il 24 orobre 1581, parlò in relazione agli
awenimenti del 1558 della presenza a Gemona di npre Antonio de Pinguento, qual morse
quest'anno alla Lubiana, (AAU, Sant'Ufizio, busta4, processo n.60): forse c'è una confu-
sione fra Antonio d'Alessandro e Stefano Konzul, detto I'Istriano, che era nato effettiva-
mente a Pinguente; Antonio d'A-lessandro morì a Lubiana nel 1579, mentre Konzul a quel-
I'epoca viveva ancora in Germania, e non sembra sia mai ritornato in Carniola. In ogni
rnodo negli anni '50 anche Stefano Konzul, che allora stava a Villach, era in contatto con
Dionisio de Rizzardis e il gruppo gemonese, al quale forniva opere di Lutero, talvolta di ri-
levante spessore teologico.

(a') La lettera in A. BarrtsreLLA, Un teruuto ritorno delWrgerio, pp.202-203.
f9 AAU, Sant'Ufizio, busta 1, processo n.4; cfr. L. De Blcsro, L'elesiaprotestante

ín Friuli, pp. 94-96.
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FI
non si rrarrasse di relapsi (5'). Furono processati per primi due canonici, il

giurista Tianquillo Liliano e Girolamo Bernardi, che però respinsero ogni

Idd.bi,o. atr.h. di altri indiziati non fu provata la colpevolezza, e I'anno

seguente i processi si conclusero. Floreano Filippi 1!-iurò,-co^me.anche 
Do-

-eri.o n*l."ngorrr, sia pure dopo un renrativo fallito di fuggire dal car-

cere: ma restò sempre gravemente sospetto. Nel 1582, ormai vecchio, venne

nuovamente imprìgionato e processato: condannato alla pena capitale,

morì prima dell'eseiurione e sul rogo venne posto il suo cadavere (5'). Nes-

suno àeg[ accusari di condizione sociale piì,r elevata subì invece condanne:

alcuni componenti delle famiglie che erano state implicate nei processi pre-

ferirono t.rita,ria trasferirsi negli anni seguenti in territorio austriaco' fian-
quillo Liliano, che era sraro nominaro parroco di Susans, addirittura lasciò

liabito sacerdotale e si dedicò alla professione giuridica a Gotizia, dove morì

nel 15g1, senza che la curia patriarcale poresse più mettere le mani su di

lui (53).

Linchiesta cividalese del 1558 suscitò molto clamore; probabilmente

per rimore che essa s'esrendesse anche al capoluogo il primo luglio dello

.r..ro 
"n.ro 

Antonio Manin, Francesco Savorgnan, Federico Strassoldo e

molti altri nobili presenrarono una formale proresta contro il Maracco ai

Deputati della Pati.ia del Friuli. Essi lamentarono che il vicario, appena in-

,.dì"to, avesse istruito una serie di processi <<clnfuA plurimos tam laycos

quam clerìcos, molestando ipsos ex diuersis imputationibus czntrA ttntiquuum

)iru* ,, consuetudinem, quod sui predecessores non fecerunh>; inoltre andava

proclamando da un capo all'altro del Friuli che si trattava di eresia, senza
^,.r., 

.o.rro che una simile accusa era profondamente infamante per le fa-

miglie (uatde infamat familias). I tre Deputati, rra i quali c'era cornelio

FrJngipane, ,.rir...o direttamente al patriarca Grimani, riferendogli queste

l"mÀt.le (rr). L" proresra dovette raggiungere il suo scopo: a Udine nel

l55B-59l'Inquisizione fu praticamenre inarriva. Nel novembre del 1558

venne messo a lacere anche il caso del domenicano Giovanni Savorgnan,

(t') Lettera del 1B giugno 1558 in A. BerrrsrEI-r-4, (Jn temuto ritorno delWrgerio. pp.

203-204.
(r') per tutte queste vicende cfr. L. De Btasto, L',eresia pr\testante in Friuli, pp.95,

97-98, con qualche inrprecisione'
() Su'alcuni cividalesi emigrati a Gorizia cfr. S.Cevazze, Un'eresia di fontiera, p. 18.

Arr.o.i iî4 ^^rto 
1581 il vicario"Bisanti si preoccupava del nr-regotio dell'apostata Lilianoo

à.nr."a"f. utristo...sacrilego...discolo,: ch.'Le letire di Paolo Bisanti, uicario generale del

patriarca di Aquiteia (1572:1587). a cura di F. Salimbeni, Roma, Ediz. di Storia e Lettera-

rura, 1977, p.193.-fîCir.A.Bnrrrsrpr_r-q.,ltS.Ofi.cioelariformareligiosainFriuli,pp.50, llT-118,
con il resro del docutnento'
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che era stato accusato di tenere in camera sua molti libri proibiti. Si trat-

tava in gran parte di autori legati alla Riforma svizzera (Zwingli, Bullinger,

Calvino, ma anche Butzer e Giulio da Milano), che probabilmente indi-

cano un'esperienza di dissenso religioso maturata fuori del Friuli (tt).

Quella del 1558 non fu I'unica Protesta ufficiale contro l'operato del

Sant'Uffizio udinese; nel luglio 1569 1I Parlamento friulano reclamò all'u-

nanimità che due giuristi laici potessero sedere nel tribunale ecclesiastico

accanto al Luogotenente veneziano o al suo vicario, contro il parere delle

autorità patriarcali (tu).Le resistenze dei nobili contro l'ingerenza del clero

nella loro condotta non si fermarono certamente a questi atti formali. Al-

cune testimonianze fanno intravedere un intreccio di delazioni e di ricatti

di cui è difficile giudicare gli effetti, ma che evidentemente non poreva es-

sere senza conseguenze in un ambiente ristretto, dove le voci correvano e

rutri si conoscevano . II 27 mano 1565, per esempio, il Consiglio dei Dieci

ebbe a occuparsi del caso di Giuseppe Belgrado, che condannato per so-

domia, aveva tirato in ballo lo stesso Maracco, uimputandolo del medesimo

vitio commesso... coll'istesso patienteu. Il Consiglio in quella circostanza

aveva ordinato di bruciare I'intero fascicolo pfocessuale, e di un'accusa

ranro infamante per il prelato non si fece più cenno (57).

Il vicario patriarcale doveva essersi accorto da un pezzo che i nobili

del Friuli erano potenti e suscettibili: difani dopo il 1558 si guardò bene

di compiere inchieste su larga scala nei loro confronti. Nell'aprile 7572 non

ebbe seguito neppure la denuncia, firmata dal patrizio veneziano Zaccaria

Barbaro, dal parroco di Tarcento e da varie altre persone, contro alcune al-

tolocate famiglie udinesi che con le loro azioni avrebbero introdotto addi-

rittura uil vivere ugonotto) in città. Le accuse erano molto gravi: uMai

ascoltano né messa né divino offitio, non si confessano né si comunicano,

mangiano carne il venerdì, il sabbato, la quaresima, il Vener santo, le vi-

gilie tutto I'anno, nei giorni da Santa Chiesa prohibiti; bestemiano come

cani e vilipendono Dio e santi; cavano gli occhi alle imagini di Dio, nostra

Donna e soi Santiu. Come capi di questo gruppo (ui principali et più cat-

tivir) erano indicati Giacomo e Giorgio Frangipane, con i fratelli Cornelio

f) AAU, Sant'Ufizio, busta 1, processo n. 13; cfr. S. Cnvazzn, Inquisizione e libri
proibiti, p. 47.

f') Cfr. A. BarrtsrEr-r-,q, Il S. Officio e la riforma religiosa in Friuli, pp. 50-51, 119-I2l .

f?) ASV Consiglio dei Dieci, Pàrti Secretè, registro B (1564-1568)' sotto la data del
27 rnarzo 1565, cc. 31v32r; cîr. G. Cozzt, Repubblica di Wnezia e stati italiani. Politica e

giutizia dal secolo WI al secolo XVIil,'Îorino, Einaudi, 1982, pp. 161-162, che però non
identifica il Maracco.
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e Pompeo Belgrado (t'). Nello stesso mese era avvenuto a Udine un grave

atto sacrilego: erano stati imbrattati I'altare e I'acquasantiera nella chiesa del

Carmine. Anche in questo caso le indagini del Sant'Uffizio rimasero senza

esito (5e).

Nei primi vent'anni della sua istituzione il tribunale inquisitoriale

aquileiese istruì piùr di 70 processi, in buona parte collegati con il dissenso

religioso. Lattività del Sant'Uffizio fu molto piìr intensa negli anni seguenti,

ranro che per il periodo 1600-1615 è stara calcolata una media di oltre 16

processi all'anno (meno di quattro invece nel 1556-1576) (*). Mi pare che

i dati statistici servano molto poco per orientarci; un quadro adeguato del-

I'eresia nella parte veneta del Patriarcato potrà essere offerto solo quando

Andrea Del Col avrh pubblicato gli atti processuali dell'Inquisizione udinese

e la storia religiosa del Friuli ai quali sta lavorando da tempo. Ho tuttavia

I'impressione che negli anni '60 e'70 tl movimento riformatore abbia perso

forza piùr per un progressivo indebolimento interno che per I'azione degli

organi ecclesiastici. Dopo il l57B 1I vescovo Paolo Bisanti, successore del

Maracco nella carica di vicario patriarcale, si trovò di fronte in Friuli espo-

nenti del dissenso ormai privi di un contesto sociale che li proteggesse' e

quindi molto più vulnerabili. Bisogna però dire che da questo periodo solo

una minima parte dei processi riguarda fenomeni direttamente collegabili

con l'eresia, mentre i casi più frequenti sono semplici violazioni di precetti

ecclesiastici oppure pratiche e credenze legate al mondo magico. In Friuli la

riforma protestante non rappresentava pirì un pericolo reale.

B. Le cose andarono in modo assai diverso nella parte imperiale del

Patriarcato: negli anni '60 e'70 in tutti questi territori il luteranesimo ebbe

un grande sviluppo, diventando non di rado maggioritario. Già nell'au-

tunno 1563 il vescovo Gian Francesco Commendone segnalò a Roma che

il cattolicesimo era pressoché scomparso nei domini di Bamberga' attra-

verso i quali era transitato nel suo viaggio verso la Polonia, sede della sua

nunziatura. In tutta laCarinzia patriarcale solo le parrocchie di cui avevano

il patronato i conti di Ortenburg erano in mano a un clero sicuramente or-

(5s) Il testo della denur.rcia in A. Barrtsrerre, Il S.Oficio e la riforma teligiosa in
Friuli, pp. 127-122.

(t) Clr. P P,qscFItNt, Eresia e riforma cattolica, p. 82'
(60) I dati sono di A. Dsr- Coi, La storia religiosa del Friuli. I, p. 73; cfr. anche M.

Sauya, Distribuzione statistica dei dati processuali dell'inquisizione in Friuli dal 1557 al 1786,

in nMetodi e ricerche,, n.s., \4I (l9BB/D, pp. 5-3L
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todosso (u'). Itt Carniola la situazione appariva molto simile, anche se Ia

srrurrura arcidiaconale e plebanale rimaneva ancora in piedi e nei centri più

importanti si celebrarono sempre i riti cattolici (6'). Alla fine del 15641'av

ciJu., Carlo d'Asburgo, da pochi mesi succeduto al padre Ferdinando I nel

soverno dell'Austria Interna, aveva dato ordine che PrimoÈ' Tlubar fosse

lrp,rlro da Lubiana, facendo intendere che voleva porre un freno all'orga-

nirrarion, della chiesa luterana in Carniola. Il vicario Maracco in quella

circostanza manifestò grandi aspettative nell'operato del principe (u'); ma

dovette subito ricredersi e prender atto che i territori imperiali erano ormai

sfuggiti al controllo della curia aquileiese. Il 27 maggio 1565 egli espresse

con tutta fnnchezza questa sua convinzione al patriarca Grimani:

Non sol nella Carinthia nelli luochi del detto Vescovo fdi Bam-

berga] nel temporale, ma nel resto anco et nella Stiria, nella Saunia e

nella Carniola, la Signoria Vostra illustrissima ha in certo modo piir
tosto il sol nome che gli effetti del Patriarca; et questo ci è detto ave-

nire per essere contaminati i signori del paese, quali danno ricetto a pre-

dicatori heretici, che corrompeno i poveri et semplici popoli et non per-

mettono che possamo visitare gli popoli, né correggere né preti né se-

colari, né far nel resto l'officio nostro (6a).

La situazione in realtà era molto piìr complessa di quanto il Maracco la

illustrasse. Carlo d'Asburgo, sebbene personalmente fosse un buon cattolico

(a differenzadel fratello maggiore, l'imperatore Massimiliano II), non semPre

vedeva di buon occhio l'ingerenza nei suoi domini del Patriarca, ritenuto di-

fensore degli interessi veneziani; inoltre era sempre aperta la veÍtenza per l'oc-

cupazione austriaca di Aquileia, che il Grimani rivendicò sempre come pro-

prio possesso temporale. Nel 1565 il governo arciducale cominciò a recla-

mare, con sempre maggior insistenza, I'istituzione di un vescovado a Gorizia,

al quale fosse affìdata Ia cura spirituale della parte imperiale della diocesi (u5).

f ') Cfr. \(4 NrumNN, Die Reformation in Villach, pp. 421-422; L. De Blasto, Z'e-
resia protestante in Friuli, pp.75-76.

(') Cfr. A. DIMITZ, Gachichte Krains, lll, pp. 6-30.

f) Cft. Bibl. Arcivescovile di Udine, Ms. 139, Epistole di Jacopo Maracco, cc. 47v'
42r, lettera al patriarca del 16 febbraio 1565.

(6a) Epistole di Jacopo Maracco, ms. cit., c. 49r.
f) Cfr. P. PascHIltt, Tèntatiui per un uescouado a Gorizia nel Cinquecento, in nRivista

di storia della chiesa in Italia,, III (1949), pp. 165-190; varie aggiunte in S. Ctvnzze, oCosì

buono et sauio cauallierer: Vito di Dornberg patrizio goriziano del Cinquecento, in nAnnali di
storia isontina), III (1990), pp.7-36: 18-19.
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Il papa cacciato nell'Inferno (vignetta satirica del Passional Christi und Antichristi,
\X/ittenberg 1521).

Nell'attesa che questa richiesta fosse accolta (ci sarebbero voluti quasi due se-

coli) la giurisdizione del Patriarca risultò effettivamente osracolata al di là del
confine veneto; il Sant'Uffìzio non vi ebbe facoltà d'intervento; i decreti del
Concilio Tlidentino furono applicati con molto ritardo; i rapporti del clero
austriaco con la curia udinese vennefo limitati e sottoposti a un rigido con-
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I'autorità episcopale, e ammesse solo quelle che si fondavano direttamente sul

mandato PaPale.
Il Maracco tendeva ad addossare tutte le colpe alla nobiltà luterana, e

confidava invece nell'attaccamento delle popolazioni alla causa cattolica.

Ancora nel 7569 prestava ascolto alle voci che arrivavano da Villach: oln-

tendo che verso Villacco è rumore et tumulto de' bassi che vogliono vivere

catholicamente, contra grandi che sono hereticiu (66). Egli non si rendeva

conto che la propaganda protestante aveva incontrato largo successo anche

tra il clero e i semplici fedeli, soprattutto in quelli di lingua slava, grazie

alla stampa in volgare promossa da Tiubar, che era diventata uno strumento

indispensabile per la predicazione e la liturgia. Dalla tipografia di Urach tra

il ó6I e il 7564 erano uscite 3l opere luterane in traduzione slovena e

croata, con una tiratura complessiva di oltre 25.000 copie, che andavano

incontro alle necessità di preti molto spesso privi di qualsiasi preparazione

culturale (6'/). Questi libri circolarono ampiamente nella parte orientale del

Patriarcato; il vicario Paolo Bisanti nella visita che poté effeftuare in quelle

rerre nell'autunno 1581 ne sequestrò e distrusse oltre duemila. Egli scrisse

all'arciduca di aver incontrato parroci che non sapevano una parola di la-

tino, ma che avevano imparato a memoria i testi di Lutero e di Tiubar per

usarli nelle loro prediche (6').

Nei territori imperiali del Patriarcato si ripeteva in sostanza la situa-

zione di tutti gli altri domini austriaci, eccettuato il Tirolo (ormai divenuto
un baluardo del cattolicesimo). Gli aderenti alla Confessione Augustana in
molte località subentrarono alle strutture della chiesa romana: senza però

compiere atti di forza o azioni clamorose, anzi prendendo rigorosamente le

distanze dalle correnti più radicali della Riforma e anche dai luterani in-
transigenti di Matthias Flacius Illyricus (uo). Allo stesso tempo le autorità
politiche e il clero cattolico più conciliante facevano proprie molte istanze

della parte protestante in campo liturgico e disciplinare, dimostrando di

(oo) Epistole di Jacopo Maracco, ms. cit., c.236r.
f') Cfr. V. Vrxev, Za Riforma in Croazia e in Slouenia, p.23.
(') Cft. Le lettere di Paolo Bisanti, p. 245, in data- 25 ottobre 1581: uEt perché per

I'avenire non abbino alcun commodo, et per altri migliori rispetti, di poter esercitare questo
suo uso, ho strazziato quanti libri me ne sono venuti alle mani di Martin Luthero et di Tiu-
bero et altri eretici, che in questa mia visitatione ne ho strazziati più di domilla, et liberato
le anime di quei poverini, che si andavano esercitando giorno et notte in leggere le suddette
versioni et interpretationi, senza temma o rispetto di alcuna escumunicatione papaleo.

(60) Sulla lotta contro i seguaci di Flacius Illyricus in Carinzia cfr. L Kollnn-Nru-
lranNN, Dze Gegenreformation in Villach, pp.22-28.
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rener in poco conro le decisioni del concilio di Tiento. Nel 1564 Ferdi-

nando I aveva ottenuto da Pio IV che nell'Impero l'eucarestia potesse venir

amministrata anche ai laici sub utraque sPeciei anche se Pio V abrogò la con-

cessione solo due anni più tardi, l'uso del calice rimase in vigore negli stati

asburgici fino all'ultimo scorcio del secolo (to). Ferdinando e suo figlio Mas-

similiano II avevano insistito presso Pio IV anche perché abolisse l'obbligo

del celibato per i preti tedeschi; Roma su questo punto fu intransigente: ma

nell'Impero la maggior parte del clero dopo la metà. del Cinquecento ri-
sultava sposata, soprattutto nelle campagne. Un indagine disposta dal so-

vrano asburgico nel 1563 accertò anche che molti conventi si erano tra-

sformati in una sorta di pensionato, dove i frati vivevano con le loro donne

e i figli.

Queste condizioni si manifestavano senza molti cambiamenti anche

in territorio patriarcale. Per esempio, nel ricco convento degli Agostiniani

di Ebendorl in Carinzia, c'erano sette monaci, quattro concubine, due

donne sposate e 9 bambini; il minuscolo convento francescano di Celje

(poverissimo) ospitava tre frati, una concubina e un bambino; a Gorizia i
francescani erano solo due, con una concubina (ancora nel 1581 il padre

guardiano, fra Marziale da Casalmaggiore, fu accusato di tenere ole donne

infame in convento,,) (?'). Quanto al clero secolare, basti ricordare che nel-

I'estate del 1570 otto parroci della contea di Gorizia, sicuramente non im-
plicati col luteranesimo, si appellarono pubblicamente all'arciduca Carlo

perché sospendesse I'ordine di allontanare Ie donne con cui vivevano, se-

condo quanto aveva intimato loro il visitatore apostolico Bartolomeo da

Porcia (t'). In una situazione del genere i confini dell'ortodossia erano

molto incerti: la curia udinese, da parte sua, per gran parte del Cinque-

cento non volle prender atto che all'interno della sua giurisdizione erano

sorte vere e proprie comunità luterane. Al termine della sua visita del 1581

il vicario Paolo Bisanti stese una particolareggiata Descrittione delle pieue,

C9 Cfr. G. CoNstaur, Concession a lAllemagne de la communion sous le deux espèces,

Paris, E. De Boccard, 1923 (*Bibliothèques des écoles frangaises d'Athènes et de Rome,,
vol. 128), pp. 522-686; P. PascslNt, Eresia e riforma cattolica, pp. 43-46.

C,) Clr. L Kor-r.en-NEulraNN, Eiza Statistik zum iisterreichisclten Klosterwesen uon

1563, in Historische Blichpunkte. Fesxchrifi f.ir Johann Rainer, Innsbruck, Inst' fiir Spra-

chwissenschaft, 19BB (,lnnsbrucker Beitràge zur Kulturwissenschafto, )O{V), pp. 331-344;
la denuncia contro fra Marziale da Casalmaggiore in AAU, Sant'Uffizio, busta 73, uDe-

nuntiationes S. Olficii 1565-1665,, c. l3v.
() Cfr. S. Ctvtzze, [Jn'eresia di fontiera, p. 24; non molto piir lusinghieri i dati sul

celibato ecclesiastico in F SaLrvsENr, Ùn documento inedito sulle condizioni del clerofiulano
nel 1584, in nStudi goriziani,,, (l976lII), pp.97-122.
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[a gravità della situazione, anche se riconosceva che alcune

chiese minori della regione erano in mano ai luterani (73).

Bartolomeo da Porcia, nel corso della visita nella contea di Gorizia del

1570, aveva raccolto testimonianze molto più allarmanti. Un prete prove-

niente dall'arcidiaconato della Saunia, o Stiria Inferiore, era stato molto

oreciso nella sua denuncial oln Stiria...le cose vano molto malle, perché

lor-ro q.r".i tutti heretici, et li sacerdoti tutti concubinarii; né conosco prete

"lcuno 
che sia catholico> (t'). Lo stesso visitatore aveva accertato che i lu-

terani erano insediati a Vipacco e a Reifemberg (Branik), quasi alle porte

di Gorizia, e che nello stesso capoluogo della Contea molti nobili erano so-

stenitori delle nuove dottrine, con tutti i loro famigliari e dipendenti (t5).

per il Porcia, severo discepolo di Carlo Borromeo, bisognava agire con se-

verità e senza indugi, (perché né per dolcezza di trattamento, né per lun-

ghezza di tempo si rimette la durezza er osrinatione dell'heretico), rappre-

i.ntando l'eresia il peggiore di tutti i mali, fonte di sedizione, estinzione

della pietà, addirittura ul'abrogatione della legge divina, di mezzo le be-

sremmie, i furti, le calumnie, I'occisionin (76).

Nessuno per il momento prestò ascolto al prelato friulano e ai suoi ri-

gorosi progetti controriformistici: ma effettivamente Ie vicende religiose

della contea di Gorizia sono caratteristiche della situazione che si era creata

nei territori asburgici del Patriarcato dopo la metà del secolo. Molti nobili

che vi risiedevano avevano aderito alla Riforma durante il soggiorno nei

paesi tedeschi; nel novembre 1563 lo stesso Primoà Ti'ubar aveva predicato

irel capoluogo e nel castello di Rubbia, ospite del conte Della Torre e del

barone Annibale d'Eck, di cui aveva bartezzato un figlio. Le proteste del vi-

cario Maracco, appoggiate dalla curia pontificia, questa volta raggiunsero

lo scopo; I'arciduca Carlo intervenne in prima persona perché temeva di

suscitare le reazioni di Venezia, sempre attenta a quanto accadeva ai suoi

confini, e riuscì a impedire che a Gorizia si amministfasse con continuità
il culto luterano, anche se nelle case di alcuni nobili è segnalata la presenza

occasionale di predicatori provenienti da Lubiana. Il rito protestante veniva

C) Cf..l. HóFLER, Tiile popisi cerhua in kapel na Kranjskem in Slouenshem itajershem s

konha 16. stoletja,Iltrbljana, Sloìenska Akademiji Znanosti in Umetnosti, 1982, pp. 19-62.
(') Bibl. Comunale di Udine, Ms. 1039, Visitatio Apostolicafacta per r. mum et ill.um

Do. comitem Bartholomeum Purliliarum et Brugnariae, c. 473r.
(') Cfr. S. Ctvtzze, Un'eresia di frontiera, pp.2l, 32-33.
19 Cft. il mernoriale pubblicato in A. Berirsrprt a, (Jna missione del conte di Porcia

rtnteriore alla sua nunziatura di Germania, Udine, 1907, p. 27.
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7l
invece celebrato a Vipacco, una località annessa negli anni '20 alla Car'

niola, che però era feudo del barone goriziano Lorenzo Lantieri' Probabil-

menre q.,..," fu la comunità luterana più facilmente raggiungibile dalla

pianura friulana (77).

Nella contea avevano rrovaro rifugio molti personaggi legati al dis-

senso religioso italiano, non solo Provenienti dal vicino dominio veneto'

ma anche da più lontano, come Francesco Croco, calabrese, e il bresciano

Gian Maria Reboini (o Reboia), morro in casa Lantieri nel dicembre 1572,

che forse era un anabattista. Sul loro conto arrivarono varie denunzie al

sant,Uffizio aquileiese, che però non poté mai istruire un vero e proprio

pfocesso (). Gli aderenti alla Confessil Augustrtn4 quasi tutti tedeschi o

.lo,r.ni, non dovevano avefe molti rapporti col gruppo di esuli italiani, da

cui erano divisi tanto dalla lingua quanto dalle dottrine professate. I nobili

invece fappfesentavano un elemento di contatto tra le famiglie aristocra-

tiche del Friuli e quelle della carniola e della caúnzia essendo imparen-

tati sia con le une che con le altre. Bartolomeo da Porcia vedeva giusta-

menre in questi vincoli un elemento di diffusione dell'eresia, soPrattutto

quando i patti dotali prevedessefo che la sposa continuasse a professare la

fede in cui era stata allevata (to). Giorgio Della Torre, per esempio, aveva

avuto una moglie tedesca, Salomè von Mùnstenberg, che dovette esercitare

un ruolo decisivo per le sue scelte religiose: quando la donna morì, nel

1568, venne pubblicata a Venezia una raccolta di versi latini in suo onore,

alla quale paiteciparono anche diversi letterati friulani collegabili col dis-

senso religioso, come Cornelio Frangipane, Marc'Antonio Pichissino e

Ti'anquillo Liliano (0").

Ancora più importanre appare il legame istituzionale che la contea di

Gorizia mantenne con le altre province dell'Austria Interna nel periodo della

residenza arciducale di Graz, in particolare sotto il principato di Carlo d'A-

('1 Cfr. S. Cevaz_ze, Primoà Tl.ubar e le origini del lutemnes;mo nella Contea di Go-

r;zia (ì56-15d5), in nstudi goriziar.riu, LXI (i9BZ|II), pp. 7-25; Iopr,,t, Un'eresia cli f on-

tiera, pp.15-33 (nla Rilorn'ra nella contea di Gorizia,)'
'1ig La denuncia contro il Reboini è addirittura successiva alla sua morte: AAU,

Sart'Ùfi"io, busta 3, processo '. 55; un breve cenno in A. Barltsrat.LA, Il S' Oficio e la

riforma religiosa in Friuli, p. 84.' O ófr. il .i,",o memoriale in A. BATrrsrELLA, lJna missione del conte di Porcia,

p. 30.' f9 Oratio in firnere ill. et ecc. principis et dominae Srtlomes, ducis Munsterbergi et OIs-.

senii in Silesia, comiiis et liberae baroiissae aTirri et S. Cntce, Venezia, Valgrisi, i567' su cui

cfr. G. Var.RurmwLr, Bibliografa del Friuli, pp.35l-352 (n.2604), con I'ir.rdicazione dei

numerosissimi collaboratori della parte poetica.
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sburgo (1564-1590), contraddistinto dalla minaccia tufca e dalle continue

difficoltà finanziarie. Negli anni '70 gli Stati Provinciali goriziani si adegua-

rono per quanto poterono alle posizioni assunte dalla nobiltà di Stiria, Ca-

rinzii e Carniola, e questo senza dubbio portò a un rafforzamento del par-

tito luterano f'). Un ruolo decisivo in questo senso ebbe Annibale d'Eck,

appartenente a una delle prime famiglie della Carniola passate alla Riforma,

.'h. ,-r.ll" Contea era signore di Mossa e di Canale, ed erede dei beni degli

Ungerspach. Nella veste di rappresentante goriziano egli si associò ai dele-

saridi Stiria, Carinzia e Carniola, che nel febbraio 1578 ottennero dall'ar-

Zid,r"" Carlo nella dieta di Bruck an der Mur la libera professione della Con'

fessio Augustana per i nobili e le città dell'Austria Interna ("). Questa con-
'..rrion.1"ppresentò sicuramente il massimo successo per i luterani della re-

gione: ma la curia pontificia ne fu tanto allarmata, che da quel momento

tise in atto ogni mezzo per ripristinare il cattolicesimo in queste province.

Già nel maggio deI 1578 infatti Gregorio XIII dispose l'invio di un nunzio

stabile a Graz per avere un controllo diretto della situazione. Ijanno se-

guente I'arciduca, che era stato minacciato di scomunica, cominciò a ritor-

ir"re s.rll. sue decisioni, accordandosi con il fratello Ferdinando del Tirolo e

il duca di Baviera, suo cognato, per un vero e proprio progetto controrifor-

mistico a lungo termine (conferenza di Monaco, ottobre 1579) (*).

Nelle tre maggiori province dell'Austria Interna la restaurazione car-

tolica sarebbe effettivamente cominciata (con poche eccezioni) solo nell'ul-

timo scorcio del secolo, sotto il figlio di Carlo, il futuro imperatore Ferdi-

nando II, e avrebbe trovato compimento appena durante la prima fase della

Guerra dei Tient'Anni. A Gorizia essa invece iniziò già nei primi mesi del

1579, con I'espulsione di alcuni esponenti luterani maggiormente comPro-

messi. Un altro passo decisivo fu la visita apostolica intrapresa nel marzo

1582, ín stretto contatto con Ia nunziatura di Graz, dal vescovo di Lubiana

Johann Tautscher (Tavòar), che in precedenza era srato arcidiacono di Go-

rizia. Thutscher venne accompagnato da una scorta armata comandata da

Giorgio Della Torre, in qualità di capitano reggenre della contea, ritornato
precipitosamente al cattolicesimo qualche anno prima ('a). Questa fu un an-

f') Cfr. D. PoRcp,ooa, Nobitta e stati prouinciali goriziani nell'etìt della Controriforma,
in Katholische Reform und Gegenreformation in Innerijsterreich' pp.,441-448.

f) Cfr. S. C,+vdzzt, Ún'eràia di fontiera, p.22, con la bibliografia citata.-
(') Cfr. A. KoHLER, Bayern ah Wrbild ftr die inneriísterreichische Gegenreformation,

tn Katholische Reform und Gegenreformation in Inneriisterreich' pp. 387-40_! . . .

f9 Cfr. S: Ctvezzt, Ila Cón*oriforma nella contea di Gorizia, in Katholische Reform

und Gegenreformation in Inneròsterreich, pp. 143-154.
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gio Della Torre pre-
verso la fine del se-

;sia romana dei Die-
mo nei domini tem-
nunziatura di Graz

:attolica anche nella
e che erano proprie
cuni nobili goriziani
Lnzio Malaspina ('u).

r Ie differenze ormai
estesissima giurisdi-
oro separazione. La

;uenza grandi muta-
volsero i legami an-
ni per la separazione

o XWII. I cambia-
:si aspetti a seconda

arono. I nobili per
rono in misura mi-
,he se nelle loro file
nto in Friuli quanto
nfatti interessate alla
ai loro membri una
cati nei duomi e so-

dal convento erano
>re irreprensibili sul
nore delle parenti (e

o dello stesso ordine
rcesco Barbaro trovò

tch, pp. 5l-77.
'zia, p. 149, con i riferi-

nel 1592 un'autentica accademia di studi luterani, promossa dalla badessa
Susanne von oberburg, un'aristocratica colta e devota alla fede evangelica.
La donna venne scomunicata e allontanata dalla carica; contro la sua ri-
mozione però insorsero gli stati Provinciali di Lubiana, dominati dai pro-
resranri, che non volevano perdere il controllo di questa istituzione ('). 

^E"i

denremente per la nobiltà luterana della carniola il monachesimo femmi-
nile non appariva in contraddizione con le idee della Riforma.

La permanenza delle srru*ure cattoliche rappresentò nella parre impe-
riale del Patriarcato, come del resto in tutti i domini austriaci, un elemenro
di fragilità del luteranesimo, anche quando divenne maggioritario. La con-
tiguità dei riti e dei luoghi di culto d'altra parre rese per i piir scarsamenre
rraumatico il ritorno all'obbedienza romana, anche perché quasi mai esso

dovette passare attraverso un'abiura pubblica, come aweniva nei paesi in cui
era insediata l'Inquisizione. Nell'Austria lnterna la lealtà dei nobili al so-
vrano non venne compromessa dalle differenze confessionali, come invece
awenne nell'Alta e nella Bassa Austria sotro Rodolfo II, e la restaurazione
cattolica per molti aspetti divenne un fatto più politico che religioso. Gli ir-
riducibili furono in Carniola e in Carinzia una minorant , 

^nih.- 
se consi-

srenre, e presero piuttosto la via dell'esilio che quella della resisrenza interna:
presso di loro però non di rado fu messa in crisi l'adesion e alla Confessio Au-
gustltnt, che non prevedeva la resistenza all'autorità secolare. Nell'ultimo
scorcio del secolo Annibale d'Eck era sicuramente diventato calvinista, come
altri rappresentanri della nobiltà più intransigente dei paesi asburgici (").
Eck morì aPraga nel 1601; nel corso dei primi decenni seicento quasi turti
i suoi parenti sarebbero emigrati nel nord della Germania, abbandonando le
loro proprietà tanto in Carniola che nella conrea di Gorizia (rr).

A livello popolare la Riforma nella parte imperiale del patriarcato
diede l'awio a cambiamenti piir profondi e duraturi. Il discorso è impe-
gnativo, e meriterebbe una più adeguata trattazione: ma cinquant'anni al-
meno di diffusione capillare di opere luterane in traduzione sàncirono I'af-
fermazione dello sloveno come lingua scritta, e neppure la controriforma

,. 
f') cfr. AAIJ, a parte imperii, busta nCarniola superiore. clarisse a Minkendorf e Lo-

copolir; 
.un reges[o del processo in Akten und Korrespondenzen zur Geschichte der Gegen-

reJormarion in lnneròsterreirh unrer Ferdinand il., l, i. g j9.

^ 
(t) Molto esplicita in proposito la lettera del'servita Francesco Benni al nunzio di

Graz, darara Gradisca, 16 dicembre 1592, in Archivio Segreto Vaticano, Fondo Borghese,
Serie III, busta 68 B. c. 31.

f) Cf.. rM\il/ ScHNasBr, Osterreichische Exulanten in oberdeuxchen Reichsstàdten,
Mùnchen, Beck, 1992, ad Indicem, s.v. Eck u.rd Hu.,t...b".h.
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riuscì a fermare un processo divenuto irreversibile (no). In Friuli non ac-

."Jd. ,ri.nr. di simile: venne rivendicato I'uso delle Scritture in volgare, ma

rirr*,0 sempre del volgare italiano e nessuno (per quanto si può sapere)

oensò mai ,r.l Ci,rq.r...nto di volgere i testi sacri nel linguaggio parlato
'rr.ll. ."-prgrr. o .r.ll. zone montane. La differenza non è da poco: la no-

biltà della c"arniola conrinuò a essere tedesca, tanto che Thubar scriveva in

q,r.rr" lingua le prefazioni e le dediche dei libri sloveni a essa rivolte; ma le

jopol"rloil ,rrr"ii . gran parre di quelle cittadine si abituarono al proprio

idà-", garantito "n.h. 
J" alcuni strumenti grammaticali essenziali, che

p.. lrrrgó tempo furono solo quelli usciti dagli ambienti protestanti. La

..r.1" "q'.ril.l.r. 
,oa,o Francesco Barbaro cominciò cautamente a prender

atto d.li" pluralitàr linguistica della diocesi: ma I'uso dello sloveno e del te-

desco (come in misur-a molto minore del friulano) restò affidato a singoli

curati e predicatori, senza che le autorità centrali s'impegnassero in modo

sistematico in questa direzione (e')'

Nella secoÀda metà del Cinquecento solo nei territori nord-orientali del

patriarcato la Riforma coinvolse intimamente la vita dintere comunità. un

esempio significativo è dato dagli abitanti di vipacco, di cui.solo un piccolo

gr,rppo obbedì nel 1584 all'ordine arciducale di tornare al cattolicesimo, mentre

í" Éàggior*za del paese emigrò a Lubiana, dopo aver ingaggiato una lunga bat-

taglia"fiuridio .onìro il decieto d'espulsione (o'). kr Friuli non ci furono mai

..Liorii analoghe, a parte i gruppi anabattisti della diocesi di Concordia; la scelta

del dissenso 
"pprr. 

g..r.t"lL..ri. individuale, o rutt'al piìr famigliare, anche se

invesre più persone 
-che 

risiedono in una stessa località e si frequentano tra di

loro. Lunica eccgzione riguarda l'inchiesta che tra il l57B e il 1583 investì molti

abitanti di Timau, nell'alia carnia, imputati davanti al saniUffìzio di mangiare

carne, uova e latticini nei giorni proibiti, e non solo di questo: 'Vivono come

bestieu, disse infatti di loro un accusatore, che però stava a Tolmezzo, uperché in

tutti li tempi dell'anno magnano cafne, non hanno né prete né chiesa et credo

che non si confessano né comunicano mait' (e3)'

(ro) come punto di paftenza cfr. i recenti contributi, molto diversi nell'impostazione'

di M. buorrr, ilurg4a i òasu katoliíke ?renol)e, in Kathoksche Reform und Gegenreforma'

tUn n n*rairreich','pp. 113-122;T. DóH'rq, Sprachsozio!9gi1cle letralht1ngen 
zum Sloue-

nischen an der Wendeiàn euangelischen Reformition zur Kaiholischen.Refory' ivi' pp. 537'

lió, l. po"ò*rpc, Cerkueno'àiuljenje ii slouen!òina u jaunosti u sedemnajstern stoletju, ivi,

pp.551-562."' --1o'j 
Sull'argomento cfr. il contributo di G. Tiebbi in questo stesso_volume.

Ò'j Cfr. S.-Cav-zn, La controriforma nella contea-di Gorizio' pp'-!4?'.150' 152'

i"i aau, Sant'tJffizio, busta 4,"processo n.76; cfr. G' F'zuco, Morbida Jàcta pecus'

pp. 48_53.
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Per la curia udinese si trattava senz'altro di una località gravemente

sosperta, situata com'era ai confini con la Carinzia luterana, lungo la strada

.ir. port"v" attfaverso il passo di Monte Croce alla valle della Gail; soprat-

tutto i suoi abitanti erano di lingua tedesca e attaccati ai propri costumi

(uhanno fama di viver più presto all'usanza todescha che all'italianan). In

realtà Timau non divenne mai luterana, anche se qualche carinziano emi-

grato in paese, come I'oste-minatore Millian, aveva ancora presenti le dot-

irine eterodosse apprese in gioventù. Piuttosto la comunità sembra com-

pafia a respingere precetti ecclesiastici del tutto incompatibili con la realtà.

della "ona 
in cui viveva: non era facile procurarsi pesce e olio d'oliva in

montagna, neppure per la quaresima. Per il Sant'Uffizio mangiare cibi proi-

biti era un crimine che faceva presumere I'eresia, e quindi rientrava sotto

la sua giurisdizione: sono numerosi tra Cinquecento e Seicento i processi

con questa imputazione che riguardano la Carnia e gli altri territori mon-

rani. Il vicario Paolo Bisanti si era accorto che in questi casi la trasgressione

non avevava alcun rapporto diretto con I'eresia e piìr volte chiese al pa-

rriarca Grimani una dispensa uper quei populi di Cadore, Carnia, Tolmezzo

et luochi circonvicini, ... che è assai meglio che siano dispensati che si di-

spensino da se stessi peccando mortalmente, che è impossibile che quelle

genti, non avendo né oglio né pesci né altri commodi et lavorando gior-

nalmente, possono osservare quanto sono tenuti) (e'). Non sembra però che

da Venezia, dove risiedeva il patriarca, arrivasse una risposta positiva.

10. La differenza che intercorreva tra le due parti del Patriarcato si

può scorgere anche nelle sentenze del SaniUffizio aquileiese. Ho detto che

esso non operò mai al di là dei domini veneti: ma parecchie denunce arri-

varono a Udine anche da oltre confine e vari processi ebbero per oggetto

personaggi che erano originari dei territori imperiali o vi avevano dimorato
a lungo. Nessuno finora l'ha mai rilevato: ma quasi tutte le condanne a

morte eseguite su sentenza dell'Inquisizione friulana riguardano proprio
questo ristretto numero di imputati. Il dato di per sé è significativo; il
Sant'Uffizio di Udine fece applicare la pena capitale solo cinque o sei volte:
e questo non tanto perché fosse uassai piìr umano e misericordioso che

quelli d'altre cittàL del dominio veneto), come vuole il Battistella (ot), -"

() Le lettere di Paolo Bisanti, p. 303 (10 aprile 1582); Bisanti aveva scritto al patriarca
sull'argomento, quasi con gli stessi termini, già il 2 gennaio 1581 (p. 180).

(') Cir. A. Berrtsrnira, Il S.Oficio e la riforma religiosa in Friuli, p. 65.
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nerché impenitenti e relapsi trovavano più facilmente modo di fuggire e rr-

i""r"r.r rJ territorio imperiale. Per il resto la storia dell'Inquisizione in

;;i;ìi ;.11" seconda -.à d.l Cinquecento è soprattutto storia di abiure,

..*. ,i ci può attendere in una regione dove le istanze di rinnovamento

religioso non porevano incontrare esiti positivi ed erano destinate a rima-

,r.r! .ir.or.ritte a gruppi isolati di dissidenti'
per quelli .hJ*.,r""o collegamenti oltre confine il discorso è diverso:

c'è infani'per loro la .ot."p.,,oÉ"'a di appartenere a una comunità reli-

giosa regolarmenre costituita e operante con successo in luoghi vicini. La

Tirr^rr^lion,in questi casi non solo sarebbe diventata un peccato contro lo

Sfi.l," Santo, ii più grave di 
-tutti, 

perché rigettava la verità. rivelata; ma

"r-r.h. 
,r.t 

",ro 
,o.i"lriente infamante davanti ai compagni di fede' Penso

che sentimenti di questo genere abbiano determinato l'ostinazione di Am-

U'ogio Castenario (forr. È"r,n.r), oun favro di natione thodesca>' in realtà

,lo#no della Carniola, che fu processato tra la primavera e l'estate del

1568, condannato a morte e giustiziato il 2 novembre (ou)'Luomo si era

trasferito a Udine da cinque anni e vi aveva preso moglie: ma. aveva con-

servaro le sue dottri.r. . i ,,roi libri luterani (tutti scritti in tedesco); ogni

tanto si recava a vipacco, per incontrare un sacerdote della sua confessione

e ricevere I'eucaresiia so.; le due specie. Nell'interrogatorio aveva difeso

con determinazione e assoluta semplicitàr le proprie idee:

Interrogatus, che fede è la sua' respondit E'la fede mia' è in Chri-

sto, et in Chiirto voglio morir' Interrogatus' come ha questa fede' se I'ha

come insegna l" ,",tà. chiesa romana , dixit Ío credo come crede la santa

chiesa catholi ca. Interrogatus, che cosa vol dir chiesa catholica, dixitYol

dir Ia chiesa delli apostolli, et mi son adesso in quella chiesa et ella è stata

sempre p..r.guitaà sì come son io per la parola di Dio ('?)'

Un atteggiamento analogo ebbero davanti al Sant'Uffizio anche ita-

liani che erario- vissuti a lungo nelle comunità protestanti d'oltralpe, come

Daniele Dionisi, di Vinaio ii Carnia, condannato e messo al rogo a Udine

il 17 dicembre 1588, dopo aver abitato venticinque anni in carinzia e in

f9 AAU, Sant'LIfizio, busta 3, processo n' 44;L' DE BIASIo' L'eresia protestante tn

Fr;oti,'pp.'lii-'i-5, tió-tig; s. sBór'l Mr,Ncsr, nCerto Martino è stato terribil hom,D' PP'

129-133:R. lncovrssr, tt ,or) )i À*brogio Castenario. Il Friuli del secolo Wl e la Rìforna'

ùi;;.S. Mrco, editori, 1992, che nón è un lavoro molto buono'-"-ì{;i 
iro...roèeditoinregralmentein t000proressi..dell'lnq.uisizi,o,n,einFriuli (1551-

1647).acurLdi L.DeSirrí""ffi.R.Facile,Villalvianindi Passaiiano-Udine' lq76("Qua-

il;ía;-è.;;tt di ."t"log"rio,'. dei beni culturali"' IV)' pp' 105-130: p' 112
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Stiria. Il suo caso appare del tutto eccezionale, perché era stato arrestato a

Graz quale haereticorum omnium obstinatissimzt, su oldine dell'arciduca

Carlo, che voleva dare una lezione agli altri italiani abitanti nella cittir

(<ut...unius perfdi borninis exemPlo ceteri Itali hic commorantes cautiores

finnn). Dalla sentenza di condanna Dionigi appare un luterano ortodosso,

e non è facile quindi comprendere I'accanimento nei suoi confronti del vec-

chio arciduca, da decenni costretto a fare i conti con i seguaci della Con-

fessio Augustana. Probabilmente c'era soprattutto il desiderio di compiacere

la .rnrrriatu.a di Graz: e difatti la questione fu condotta in stretto contatto

con Ia Congregazione romana del Sant'Uffizio, rerta dal rigido Giulio An-

tonio Santori, cardinale di Santa Severina, che prescrisse la massima seve-

rità ('u).

Questa volta la corte arciducale passò oltre anche ai problemi proce-

durali: il tribunale udinese, per quanto fosse I'organo periferico di una

Congregazione romana, aveva pur sempre la composizione richiesta dal go-

verno della Serenissima, con la partecipazione obbligatoria del luogote-

nente veneziano o di un suo raPpresentante alle sedute. Era una presenza

imbarazzante, quando si trattasse di processare un suddito austriaco, so-

prattutto per reati commessi oltre frontiera: il luogotenente di Udine

avrebbe senz'altro preferito che la sentenza capitale fosse eseguita a Gorizia
o a Gradisca. In passato per casi analoghi c'era stato un intervento diretto
del Sant'Uffizio romano, che aveva richiesto il condannato, corriera awe-

nuto nel 1572 per Alessandro Jechil, poi mandato al rogo a Roma. Ma alla

fine degli anni '80, dopo Ia nomina di Francesco Barbaro a coadiutore, l'ar-

ciduca Carlo appariva molto piir conciliante verso l'autorità patriarcale:

forse per non compromettere definitivamente I'ultimo tentativo di erigere

un vescovado a Gorizia, proprio in quegli anni affidato al cardinal Ma-
druzzo. Del resto la restaurazione cattolica era già iniziata in alcune parti
dei suoi domini, soprattutto dove le resistenze nobiliari erano meno forti,
oppure gli stessi feudatari prestavano mano all'opera del principe.

Lultimo inquisito dal Sant'Uffizio udinese che sia stato giustiziato a

Roma fu Peter Kupljenik, mandato a morte nel 1595. Il suo caso è partico-

larmente rappresentativo dell'intreccio di situazioni e interessi che contraddi-

e AAU, Sant'tJfizio, busta 58, nsententiarum libri I, II, III', fasc. 3, cc' 23r-24v;
L. Dp Br,qsro, L'eresia-protestante in Friuli, pp. 9l-93 e soPrattutto G. FBruco, Morbida

faoa perus, pp. 29- 31. Sui problemi procedurali che ponevano questo e simili casi cfr. G.
Tlleot, Franìesco Barbaro, patrizio ueneto e patriarca dAqui/eia, Udine, Casamassima, 1994,
pp.75-77.

-5-5



r
sringue i territori imperiali del Patriarcato nell'ultimo scorcio del secolo. Era

un prete, nato intorno aJ 1533 nella parrocchia di Radmansdorf (Radovljica)

nella carniola superiore (Gorenjska) e passaro alla Riforma negli anni '60,

quando era curato della chiesa di San Martino a Veldes (Bled). La zona non

era Ia più propizia per accogliere il luteranesimo: nella Gorenjska infatti, da

Bischoîach (skofa Loka) a Bled, avevano sede antichi domini feudali dei

principi-vescovi di Frisinga e Bressanone. Kupljenik ebbe I'espresso incarico

àegli Stati Provinciali di Lubiana di predicare in tutto questo territorio, avendo

come sede Lees (Lesce) e crup (Kropa), nei pressi del paese natale. La sua ar-

tività suscitò molte proteste e già nel 1580 l'arciduca Carlo aveva chiesto il suo

arresro; egli però venne catturato solo nel giugno 1587, nei dintorni di Skofia

Loka, dalle milizie del vescovo di Frisinga. Il prigioniero, (con gran guardia

et custodia de archibusieri armatin, venne trasferito a Tolmino' poi a Gorizia,

infine nelle carceri del Sant'Uffìzio di Udine, nonostante le formali proteste

degli Stati Provinciali carniolini, che reclamavano la liberazione del loro di-

pendente (ee).

Per I'Inquisizione friulana era un caso difficile: Kupljenik aveva

sempre operato nella diocesi di Lubiana, anche se era stato preso in ter-

ritorio patriarcale. Il vicario Bisanti tuttavia aveva rivendicato alla giuri-
sdizione aquileiese I'intera Carniola Superiore, protestando per la ven-

rennale usurpazione dei vescovo di Lubiana('oo): cosicché I'imputato si

trovò ascritto d'ufficio a una diocesi alla quale non era mai appartenuto.

Nel primo cosrituro, il 7 luglio, venne fuori anche la questione della

lingua: Kuplejnik dichiarò ai giudici di non capirli, <Se recte nescire lin'
guim latinam, et e0 minus italicam, et proPtered n,n posse respondere

,orr* interrogationibus nisi medietate aliquo ìnterPrete, qui ualeat idioma

germanicum uel schlabonicum satis recter; di questo compito venne inca-

ricato un mefcante udinese, ritenuto idoneo e affidabile. All'inizio I'im-

purato tentò di rivendicare la propria condizione ufficiale di predicatore,

i.gol"r-.ttte stipendiato da una provincia dell'Impero; ma il primo

agosto cedetre, riconobbe Ia propria apostasia e accettò di abiurare.

(") Sulla vita di Kupljenik cfr. A. Dttr,rt'l'2, Geschichn Krains,TIl, pp.2l-72, 135-139'

150; J. Loc,qn, in Slouenikí Biografki Lehsihon, I, Ljubljana, 1925-1932, pp. 590-591; ul-

teriori dati si possono raccoglierè nel suo procesro udinese, AAU, Sant'Ufizia, busta 9, pro-

cesso n. 164.
('*) cfr. la lettera al patriarca del l giugno l5B i: uEri visitando clamburga fKranj]

...recquisrai la giurisdirione, già venr'anni o..up"r,r dai precessori del vescovo d.i Lubiana":

L, lrlrrrc di Paílo Bisanti, p.)10. Euid.nr.-erite gli incerri couÎni tra le due diocesi crea-

vano problemi ancora a cluell'epoca.
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Geographia p/zrticlLue duna gran parte dell'Europa, di G. Gastaldi (Roma 1560),

da L. Leco, Theatrum Adriae, p. 122.

Venne egualmente condannato al carcere perpetuo, con grande coster-
nazione degli Stati Provinciali di Lubiana, che erano stati minutamente
informati di tutte le fasi del processo (forse proprio attraverso il mer-
cante che faceva d'interprete).

Le manovre per lali\erazione di Kupljenik continuarono anche dopo
la sua condanna; il cardinal Santori chiedeva che fosse trasferito aYenezia,
o in un'altra località lontana dal confine, non ritenendo sicure le carceri pa-
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triarcali a Udine ('o'). Infatti il prigioniero riuscì a fuggire nell'estate del

1589, probabilmente grazie all'intefvento di agenti carniolini; ritornò a Lu-

bi".r",'do,r. gli Stati lo pr.r..o nuovamente al loro servizio. Il 9 febbraio

1590 chiese,rn.otrg.do per recarsi fuori città: e da questo momento non

si ebbero piùr sue nótizie in Carniola. In realtà i dramrnatici awe.imenti

clre seguiràno furono renuri nel più rigoroso silenzio, tanto da essere rico-

struibiji a fatica. Kupljenik venne nuovamente catturato e portato a Gra-

disca; il 24 marzo una barca dell'Inquisizione veneziana, con ulla scorta ar-

mata, lo trasferì da Duino a venezia; infine, attraverso Ancona, fu conse-

gnato al Sant'uffizio romano nel maggio 1590, dove venne registrato come
"upetrus 

filius quondam Petri de Kuplenik de cragna, Aq:tile.g:a.cal.dioecesis,

,uroruipororiiolis ecclesiae S. Martini loci seu pagi Teeltz lYeldes-Bled]n ('o').

Il prete sloveno rimase per cinque anni nel calcefe fofiìano dell'Inquisi-

"ion , Àpianterreno delpùazzo da poco costruito a fianco di San Pietro, in

ambienti che si vogliono lurninosi e confortevoli: certamente efa tratrato con

qualche riguardo, lttzz dicembre 1593la congregazione del Sant'uffìzio

iirpor. che egli fosse fornito de prtllio seu caPotto.I suoi compagni di carcere,

che in certi Ítomenti raggiunsero ia cinquantina) efano quasi tutti italiani: nei

primi rnesi del 1594 fu trasferito a Roma anche il fi'iulano Giovambattista
^Cl"rio, 

che era stato arrcstato a Padova, quand'era fresco della laurea in me-

dicina, per aver discusso di religione con un ebreo; ma un suo zio prete, Gio-

,r"-b"tiirt" anche lui, era stato pfocessato dall'Inquisizione udinese nel 1568,

e poi aveva preferito mertersi 
"l 

iic.rro a Gorizia ('nt).Th" i prigionieri di quegli

"rrrri 
.'.r"r.o anche nomi molto più illustri: Aurelio vergerio, nipote di Pier

paolo; il filosofo Tommaso campanella, arfesrato a Padova insieme al clario,

con le stesse imputazioni; l'esule fiorentino Francesco Pucci, catturato nelf in-

verno 1592 " S"li.b,r.go, dopo aver peregrinato per tutta Europa. Il più fa-

moso di tutti era sicuramente un altro filosofo, domenicano come il Campa-

nella, Giordano Bruno, estradato davenezia a Roma nel febbraio 1593.

Aurelio vergerio, il clario, il campanella se la cavafono con I'abiurai

1ro') lu{U, Sant'Llfizio, busta 59, uEpistolae Sacrae Congregationis S^ Officii ab anno

15BB inclusive.r.q.,. "l 1613 inclusiveo, sotto la data del i0 giugno 1,589'

(,u) cfr: P Pascurur, Eresia e riforma cattolica, p. 53, dove però 1o sloveno è conluso

con Giovambattista Clario; i dati sulla carcerazione nel Sant'Uffizio romano in L. Ftnpo, //
orocesso cli Giordano Bruno,Roma, Salerno Editrice, 1993, pp' 16,218' 222'

('o') AAIJ. Sant'uffizia, busta 3, processo n' 46; cfr. L. DE BhSIo, L'eresia protestante

;n Friìti, pp.99-i01, tZz-rue; S. Ctisza, Inquisizione e libri pruibiti'.p'-42 Sul giovane

Clario, iÍ à.ii p"dr. era diventato medico della córte arciducale di Graz, cfr. L. Frnpo, in Di-

"iorarlio 
biogiafco degli ltalìanì, XXVI, Rorna, Istituto per I'Enciclopedia Italiana, 1982' pp.

r39-r41.
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Giordano Bruno, com'è noto, fu arso in campo dei Fiori, dopo un lunghissimo

processo, il 17 febbraio 1600. Francesco Pucci e Peter Kupljenik erano en-

irambi relapsi, e quindi il loro destino appariva segnato, anche quando si fos-

sero ficonciliad con la chiesa. Il Sant'Uffìzio romano, accuratissimo nelle sue

procedure, ancora alla fine del 1592 chiedeva a Udine l'incartamento relativo

ilo jo,reno, con (copia autentica della sua sentenza et abiurationeo; poi cercò

i' tutti i modi di riportare al cattolicesimo I'inquisito, anche attraverso l'opera

di un gesuita tedesco. Pucci mostrò di pentirsi quando era giàr stata fissata la

data per il rogo; e così ottenne di essere decapitato in carcere, il 5 luglio 1597

(il cadavere fu poi pubblicamente bruciato) ('oo). Kupljenik invece, senza più

speranze di liberazione, questa volta rimase fermo nella sua fede e non ritrattò.

i" r,t" fine è ricordata da una breve annotazione nei registri della Compagnia

di San Giovanni Decollato, che assisteva i condannati a morte, sotto la data del

1595 (un altra fonte precisa il giorno: il 20 maggio), quando Clemente VIII ri-
prese la serie delle esecuzioni capitali: oChuplenich Pietro di Carniola, bruciato

uivo legato ad un palo in Campo di Fiore per eretico ostinato) (105).

('ú) Cfr. L. Frruo, Processo e morte di Francesco Pucci, in nfuvista di filosofiau, Xl
(1949), pp.37l-405, ora ristampato in Scritti sulla Riforma in ltalia, Napoli, Prismi, 1996,
pp.17-5t.

('o') D. OneNo, Liberi pensatori bruciati in Roma dal XVI al WIII secolo,Livotno,U.
Basrogi, l97l (ediz. originarà Roma, 1904), p. I 18. ll giorno preciso dell'esecuzione si ri-
cava dagli Auuisi di Roma dell'anno 1595, Bibl. Apostolica Vaticana, Barb' larino 1093, c.

339v, sòtto ia data di sabato 20 maggio: n Furono martedì condotti ad abiurare nella Mi-
nerva I 2 priggioni del Sanro Offitio, iendo ad alcuni dato in pena la galera, ad altri carcere

p.tp.tur,-.t àó uno della Provintia del Cragno, impenitente et ostinato, è stato dato in pena

d'esser abbruggiato vivo, sicome è seguito questa mattinar.
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